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CCoossttuummee,,  SSttaattoo  ee  SSoocciieettàà  
 

 
Nel V capitolo, intitolato “La Crisi del Trecento”, ho dedicato qualche pagina a 

descrivere le feste più celebrate dai fiorentini e, in termini sintetici, le condizioni di 

vita degli uomini del tempo; questo perché una narrazione storica non può del 

tutto prescindere dagli aspetti legati agli usi e ai costumi. Tuttavia questo tipo di 

informazioni, se inserite nel contesto, rallentano non poco il racconto; ecco perché 

ho predisposto questa sezione – intitolata Costume, Stato e Società - dove sono 

approfonditi alcuni temi e descritti aspetti apparentemente secondari che, uniti alle 

informazioni del racconto principale, dovrebbero contribuire a dare un quadro più 

completo della storia cittadina. 

 

 

 L’Accademia dei Georgofili e la Società Dantesca Italiana 
 

 
Figura 192: L’Accademia dei Georgofili  

ed una singolare immagine di Dante Alighieri, in meditazione 

 

L’Accademia dei Georgofili nasce a Pitti il 4 giugno 1753, ebbe stanza nella Sala 

Leone X di Palazzo Vecchio e dal 1933 è alloggiata fra gli Uffizi e la Torre del 

Pulci dove, in una notte del maggio 1993, ha subito un gravissimo e incredibile 

attentato, per lo scoppio di una bomba che causò vittime e gravi danni. Due fattori 

favorirono la nascita e lo sviluppo dei Georgofili: il sostegno del Granduca Pietro 

Leopoldo I cultore degli studi scientifici e l’affermarsi in Italia delle teorie 

fisiocratiche che consideravano l’agricoltura base dell’economia e della ricchezza. 

Al suo tavolo si discussero, nel Settecento, i problemi del commercio del grano, del 
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libero scambio, della mezzadria, dell’allevamento, delle bonifiche e dell’istruzione 

agraria. A questo proposito, nell’Ottocento, Cosimo Ridolfi, Presidente 

dell’Accademia, istituì la prima Scuola Agraria che passò poi a Pisa, annessa 

all’Università. Nel 1870 l’Accademia da toscana divenne italiana (ma già era 

internazionale) e fu divisa in 8 classi, oggi ridotte a 7.  

 

 
Figura 193: Palazzo Vecchio è a metà strada tra la Società Dantesca (S) nel Palazzo 

della Lana (in prossimità di Orsanmichele) e l’Accademia dei Georgofili (G) 

posizionata nell’area degli Uffizi 

 

Fondamentale il contributo dei Georgofili che hanno reso Firenze la città italiana 

più ricca di centri di studi agricoli: la Facoltà di Agraria e Scienze Forestali, 

l’Istituto Tecnico Agrario, le Stazioni Sperimentali, l’Istituto Agrario Femminile, 

l’Istituto Agronomico per l’Oltremare, l’Istituto Sperimentale per la Zoologia 

Agraria; nessuno di questi centri sarebbe nato senza l’opera stimolatrice e talora 

fondatrice dei Georgofili. La Società Dantesca Italiana: Negli ultimi decenni 

dell’Ottocento molte voci si levarono a Firenze perché nascesse un’istituzione 

capace di studi sistematici su Dante e la sua opera. Il 31 luglio 1888 in Palazzo 

Vecchio, si inaugurava così la Società Dantesca Italiana i cui promotori erano, fra 

gli altri, Giosuè Carducci, Cesare Cantù e Pasquale Villari. L’impegno primario era 

quello di redigere l’edizione critica delle opere di Dante e, più in generale, di 

divulgare l’opera del grande Poeta. I più bei nomi degli studiosi di Dante hanno 

tenuto la presidenza: da Isidoro Del Lungo a Pio Rajna, da Guido Mazzoni a Mario 

Casella e Gianfranco Contini. La Società Dantesca è da tempo impegnata nella 

pubblicazione dei manoscritti danteschi, oggi noti, con relativi apparati. Celebre la 
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Biblioteca composta da circa 16.000 volumi. La Società si è poi preoccupata di 

organizzare un ricco archivio microfotografico che raccoglie ogni possibile 

documentazione di codici di interesse dantesco. Si è poi iniziato a trasferire i 

singoli microfilm su supporti ottici (CD-ROM) al fine di salvaguardare tale 

patrimonio. 

 

 L’Aeroporto, le Ferrovie e le Stazioni 
 

 
Figura 194: La Stazione Leopolda in una stampa ottocentesca 

 

Il 1° ottobre 1928 il Consiglio Provinciale dell’Economia annuncia la costruzione 

dell’Aeroporto fiorentino in un’area poco distante da Peretola, a nord delle 

Cascine (figura 195). Qui potranno far scalo le due linee aeree già esistenti: la 

Roma - Venezia - Vienna e la Roma – Milano - Berlino. Sorgerà nel nuovo 

scalo anche un Aerocentro gestito dall’Aeroclub con una Scuola di pilotaggio 

e una Scuola per motoristi. Tra i grandi patron dell’iniziativa il Marchese 

Luigi Ridolfi e l’Ingegner Vincenzo Vannacci. In 10 mesi la struttura 

aeroportuale è in piedi, inaugurata il 4 giugno del 1931 e intitolata a Luigi 

Gori, Tenente pilota, Medaglia d’oro. Sebbene non ci sia ancora un hangar, 

gli Junker della Roma - Firenze - Venezia svolgono voli giornalieri, ma dal 

1933 il varo della nuova linea Roma - Venezia - Monaco sopprime lo scalo 

fiorentino e per 14 anni nessun aereo di linea atterrerà a Peretola; tuttavia, 

nell’aeroporto vi si installa il primo reparto dell’Aereonautica Militare, che 

rende necessaria la costruzione della Torre di controllo, degli uffici e della 

Caserma per il personale. Nel 1938 sorge anche una Palazzina per l’assistenza 

al volo e la nuova Aviorimessa metallica. Nel 1940 nasce la Pista Balbo, 

progressivamente allungata, fino a raggiungere, nel 1942, i 1600 metri. 

Intanto nel 1938 era nata alle Cascine la Scuola di Guerra Aerea e poco prima 

dell’inizio del conflitto sorge la Stazione meteorologica e si inaugura il 

Centro radio.  
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Figura 195: C = Castrum romano; I = Ippodromo delle Cascine; 

A = Aeroporto di Firenze 
 

Nel 1954 si comincia a parlare della necessità di un nuovo Aeroporto oppure 

dell’ampliamento di quello esistente di Peretola o infine di trasferire all’Aeroporto 

pisano di San Giusto, più grande e attrezzato, l’intero peso delle comunicazioni 

aeree in Toscana; ma il dissenso cresce, anche per contrasti politici fra i partiti; si 

riconsidera allora la possibilità di potenziare Peretola a livello continentale, finché 

si giunge, da parte della Regione, a ratificare San Giusto di Pisa come principale 

Aeroporto toscano. Così tramonta il sogno di un nuovo Aeroporto fiorentino e 

quello di Peretola, che ha assunto il nome di Amerigo Vespucci, deve da solo far 

fronte alla crescita smisurata del traffico aereo (il Vespucci ha festeggiato, nel 

1993, i 400.000 passeggeri). Ferrovie e Stazioni: Al panorama industriale toscano, 

assai povero, del primo Ottocento, dà uno scossone la nascita delle ferrovie. Come 

è noto, nel 1830 corse, fra Manchester e Liverpool, il primo treno che viaggiava a 

32 chilometri orari. Poi la febbre del vapore passa in Italia, dove la prima ferrovia è 

la Napoli - Portici (ottobre 1839) lunga 8 chilometri. In Toscana non c’è grande 

attesa, sia per la naturale avversione per le novità, sia per il già discreto sistema 

viario. Il primo a parlarne è Il Giornale Agrario Toscano, dove l’Ingegner Lorenzo 

Corsi e il Marchese Leopoldo Carlo Ginori Lisci propongono una ferrovia Firenze 

- Livorno, il cui progetto fu firmato dall’Ingegner Piero Dini Castelli e dal Conte 

Luigi Serristori. Occorrevano molti capitali e il governo di Leopoldo II non se la 

sentiva di sopportarne la spesa; tuttavia accordò la concessione a due coraggiosi 

banchieri, il fiorentino Emanuele Fenzi e il livornese Pietro Senn. La strada ferrata 

Leopolda - così si chiamò in onore del Granduca - fu compiuta in 3 anni e 

inaugurata il 27 gennaio 1844, quando una locomotiva, trainante una vettura di 

prima classe, percorse il tratto Pisa - Livorno in poco tempo. Due mesi dopo 
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avvenne il primo viaggio ufficiale (i viaggiatori furono moltissimi); il 4 maggio 

1848 un treno raggiunge per la prima volta Firenze alla Stazione Leopolda di 

Porta a Prato (figura 196, L) che, da occidente, precede di poco la Stazione di Santa 

Maria Novella (oggi la Stazione Leopolda è diventata un luogo per convegni e 

meeting). 

 

 
Figura 196: Il quadrato bianco ci ricorda il castrum come punto di riferimento.  

R = Stazione Rifredi; L = Stazione Leopolda; A = Stazione Maria Antonia;  

N = Stazione Santa Maria Novella; M = Stazione Campo di Marte 
 

Partiva intanto da Firenze l’altra strada ferrata, quella che, passando per Prato, 

avrebbe raggiunto Pistoia; questa ferrovia approdava in città dentro le mura, in un 

luogo prossimo a quello in cui oggi si trova la Stazione di Santa Maria Novella e 

precisamente alla Stazione Maria Antonia (figura 196, A; che era già stata 

inaugurata il 3 febbraio 1848) in onore della seconda consorte di Leopoldo II, 

Maria Antonia Borbone Napoli. Fra il 1850 e il 1866 nacque la terza ferrovia che, 

attraverso Pontassieve, portava da Firenze ad Arezzo; si costruì così una terza 

Stazione detta di “Porta alla Croce”, all’incirca fra Viale Mazzini e Viale 

Gramsci; questa ferrovia però intralciava lo sviluppo urbanistico di Firenze e così 

fu spostata con la conseguente costruzione di un nuovo capolinea, la Stazione di 

Campo di Marte (1896) piccola, elegante e interamente in legno (figura 196, 

M); nel 1908 questa Stazione fu distrutta da un incendio e così fu ricostruita in 

muratura, come è oggi. Nel 1878 era intanto partita da Firenze anche la Faentina, 

che attraversava l’Appennino, così come l’attraversava la Porrettana. La Stazione 

di Santa Maria Novella (figura 196, N) “erede” della Maria Antonia è invece la 

Stazione Centrale di Firenze. Una delle opere più importanti del cosiddetto 
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Razionalismo italiano (inaugurata nel 1935) fu il primo esempio in Italia di 

Stazione eretta secondo una logica di funzionalità moderna. Sebbene l'opera non 

fosse in linea con le tendenze architettoniche improntate al trionfalismo di 

stampo fascista, l'opera ricevette il plauso dello stesso Mussolini. L'edificio si 

configura come un lungo blocco compatto caratterizzato da un’accentuata 

orizzontalità, per evitare il conflitto con il verticalismo della Chiesa di Santa 

Maria Novella. Questa Stazione è la quarta in Italia per flusso di passeggeri dopo 

Torino Porta Nuova e prima di Bologna Centrale. L’altra Stazione ferroviaria da 

menzionare è quella di Firenze Rifredi (figura 196, R) che s’incontra poco prima 

della Stazione di Santa Maria Novella. Giusto ricordare infine che nel 1929 

nasceva a Firenze l’ultima vaporiera, la “691”, gioiello mondiale delle ferrovie e 

nel 1939 fu disegnato a Firenze il potente treno “ETR 200”. 

 

L’Alimentazione dei ricchi e dei poveri  

e la Cucina fiorentina 

 

 
Figura 197: Giovane donna in cucina (anonimo fiorentino) 

 

Quando ci lamentiamo del viver dell’oggi, conviene riflettere sulle caratteristiche 

esistenziali degli uomini del passato (e con questo termine si allude agli uomini 

nati fino alla fine dell’Ottocento) per rinfrancarci e prender coscienza di quanto le 

fascinose condizioni di vita di un tempo siano tali solo se intese come piacere 

intellettuale da apprezzare sui libri di storia, da leggersi nelle nostre case calde e 

mai prive di cibo. Gli studiosi di storia materiale si sono lungamente occupati di 

http://it.wikipedia.org/wiki/Razionalismo_italiano
http://it.wikipedia.org/wiki/Benito_Mussolini
http://it.wikipedia.org/wiki/Stazione_di_Torino_Porta_Nuova
http://it.wikipedia.org/wiki/Stazione_di_Bologna_Centrale
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conoscere che cosa e quanto mangiassero, lungo i secoli, gli abitanti di una città, 

perché il cibo, cioè la cultura alimentare, è significativo specchio sia dei costumi 

che della condizione economica di un popolo. Nei secoli XV e XVI a Firenze, le 

sperequazioni economiche erano molto forti se è vero che l’1% della popolazione 

fiorentina deteneva il quarto della ricchezza totale della città; il che certo 

condizionava anche le abitudini alimentari. Fra il popolo minuto e i lavoratori due 

alimenti erano quotidianamente presenti e talora esclusivi: il pane (circa sei etti a 

testa) e il vino (un litro a testa); lardo, formaggi e verdure facevano da 

companatico. Gli artigiani e i salariati fiorentini mangiavano di norma tre volte al 

giorno: all’inizio della giornata (quando si consumava il tradizionale panebbere, 

cioè pane, vino e qualche verdura); poi verso l’una, staccando dal lavoro, infine nel 

tardo pomeriggio. Certo, di carne i fiorentini ne consumavano piuttosto poca: i 

poveri, che erano i più, per necessità, i ricchi per la tradizionale parsimonia 

fiorentina. Si consideri poi che per quasi un terzo dell’anno, la carne era proibita 

per motivi di carattere religioso. Ma quale e quanta carne compariva sulle tavole 

fiorentine? Complessi calcoli degli storici indicano, nel Quattrocento, un consumo 

annuo a persona di circa 25 chilogrammi, ma si tenga conto che, a fronte di non 

pochi mangiatori abbienti che alzano la media, molti la carne neppure la 

assaggiavano. Quanto ai tipi, veniva al primo posto quella ovina, poi la suina (che 

si poteva meglio conservare sotto sale) quindi la bovina. Il pollame era comune, 

mentre la cacciagione compariva sui banchetti dei ricchi. Nonostante quanto detto, 

resta il fatto che i beccai, cioè i macellai dell’epoca - il cui nome derivava dal 

“becco”, cioè il maschio della capra - risultano fra le categorie più benestanti. Ogni 

valutazione poi deve essere messa in relazione agli eventi eccezionali (che poi 

eccezionali non lo erano più di tanto) quali pestilenze, carestie, alluvioni ecc.; ed in 

genere erano le tavole dei poveri a sentire le conseguenze più gravi di tali eventi, 

anche se paradossalmente, la terribile peste trecentesca, quasi dimezzando le 

popolazioni, aveva fatto sì che aumentassero le offerte di lavoro, mentre i prezzi 

dei prodotti agricoli per lungo tempo registravano delle forti diminuzioni: ciò 

permise la sopravvivenza alimentare, anche delle masse più misere. La situazione 

fiorentina peggiorò di molto nel Cinquecento quando avvenne la cosiddetta 

rivoluzione dei prezzi: i generi alimentari di prima necessità aumentavano e i salari 

diminuivano il loro potere d’acquisto; frequenti carestie ed epidemie peggiorarono 

la situazione, mentre l’agricoltura - a livello europeo - languiva per le tecniche 

arretrate e non riusciva a compensare gli incrementi demografici. La miseria spinge 

ora i poveri del contado in città, mentre di per sé anche la popolazione cittadina 

cresce; ecco dunque fiorire quel drammatico pauperismo che, contrastando con gli 

splendori della corte medicea di Pitti, è capace di trasformare le coscienze: la 

povertà materiale, vissuta nel Medioevo come privilegio spirituale, assume ora un 

più chiaro e moderno carattere negativo, mentre l’assistenza — con i congiunti 

sforzi della Chiesa e delle pubbliche Magistrature — tende a trasformarsi da 

gratuita carità in sostegno pubblico sistematico, anche se per molto tempo i tanti 

miserabili e mendicanti subiranno provvedimenti coercitivi e perfino il carcere. Il 
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grano è il terribile assillo anche delle autorità: si compra all’estero (nel Levante e 

nel Meridione) se ne razionalizzano i commerci, se ne cerca sostituti, mentre gravi 

sanzioni sono inflitte a fornari e molinari fraudolenti. Il grano serviva, 

naturalmente, per fare il pane; ma esso compare di rado nella pagnotta destinata 

alle masse popolari; al suo posto si usano miglio, segala, orzo, avena, panico, 

spelta. Verso il Settecento, granoturco e patata prenderanno il posto del miglio. 

Non di rado, dentro il tanto agognato pane, i poveri trovavano, nascosti o palesi, 

componenti del tutto imprevisti come il papavero che, generando un’artificiale 

euforia, davano qualche energia utile a salariati e a contadini stremati. Era questo 

un anticipato uso della droga per rendere accettabile la miseria della vita. Chi 

viveva presso un palazzo signorile era più fortunato; infatti sotto i tavoli dei 

banchetti, c’erano delle grandi ceste, dove si gettavano gli avanzi che poi erano 

distribuiti alla plebe. La fame del popolino fiorentino toscano, seppur in forme 

meno drammatiche, durerà ancora molto a lungo, se si pensa che le deplorevoli 

condizioni alimentari della Penisola promuoveranno, addirittura nel 1881, 

un’inchiesta attuata dall’economista Stefano Jacini, sulle condizioni 

dell’agricoltura in Italia. Ma torniamo al XIV - XV secolo per descrivere ora, più 

che il cibo, i modi di consumazione dello stesso. E’ in epoca medioevale che si 

passa - nel rito quotidiano del mangiare - dalla postura sdraiata, ripresa dal triclinio 

romano, allo star seduti su sedie e panche attorno a un tavolo. Questo per lo più era 

provvisorio e consisteva in un piano posato su due caprette di legno e veniva 

montato lì per lì, al momento dei pasti, giacché non esisteva una stanza da pranzo; 

novità che comparve anche a Firenze, nelle famiglie borghesi, solo nel 

Cinquecento. Il proletariato e la classe artigiana a Firenze erano soliti mangiare non 

disponendo ciascuno di piatti e posate individuali, attingendo il cibo da un unico 

piatto o ciotola al centro della tavola, spesso usando lo stesso cucchiaio e coltello. 

L’uso delle stoviglie in comune richiedeva una certa pulizia - per esempio pulirsi la 

bocca prima di bere - che era rispettata anche fra le classi povere. La tavola era 

sempre ricoperta da una tovaglia e, prima e dopo il pasto, i commensali si lavavano 

le mani asciugandosele poi con un panno comune. Nella tavola dei Medici invece, 

da buoni umanisti, non mancava quella convivialità confidente e intelligente, unita 

ovviamente al piacere delle cibarie. È noto, per esempio, che in occasione del 

Concilio Ecumenico del 1439, Cosimo il Vecchio fece apprestare un sontuosissimo 

banchetto durante il quale la leggenda vuole che nascesse il nome di vinsanto, 

avendo un commensale greco, una volta gustato uno splendido vino offertogli, 

esclamato: “Davvero un vino di Xanctos!”. Forse il più celebre banchetto del 

Quattrocento fiorentino di cui si ha memoria, fu però quello imbandito per 

celebrare, nel giugno del 1469, le nozze di Lorenzo de’ Medici con la nobile 

romana Clarice Orsini. Per apprestare questo specialissimo pranzo, i cui cibi non 

solo apparvero sulle tavole del signore in Palazzo Medici in via Larga, ma anche su 

tavole allestite lungo la strada per il popolo invitato, pare che fossero state 

trasportate a Firenze 150 vitelle, 4000 galline e papere, oltre numerose botti di 

vino, probabilmente dal vicino Chianti. Tale bendiddio arricchì cinque successivi 
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pranzi apprestati nella loggia e nel cortile del palazzo mediceo dove, secondo l’uso, 

gli uomini e le donne mangiavano su tavoli separati. Il cronista ricorda che le 

portate erano introdotte da squilli di tromba e da veri cortei di servitori. Fra i piatti 

si contava un lesso, un arrosto, cialdoni, marzapane, mandorle e poi gelatine, 

frittelle, confetterie. Il vino - trebbiano, vermiglio e malvasia - scorreva abbondante 

nelle coppe; le tavole erano coperte da fini tovaglie, mentre i bicchieri e le bibite 

erano tenuti freschi in una grande tazza d’argento. Già era presente la forcula o 

forcina, cioè la forchetta e, addirittura, erano in uso ditali protettivi di cuoio per le 

vivande bollenti portate alla bocca con le mani. Ma Palazzo Medici è una rondine 

che non fa primavera, anche se poteva capitare, nelle famiglie pur modeste che, in 

occasione di una festa, si azzardasse qualche piccolo scialo: per esempio, un 

bell’acquamanile per lavarsi le mani oppure qualche musicante che rallegri la 

tavola.  

 

 
Figura 198: Un’ottima cena fiorentina 

 

Per concludere, qualche notizia sulle conseguenze alimentari determinate dalla 



Costume, Stato e Società 

 295 

scoperta dell’America; sarà infatti, in seguito ad essa che anche i fiorentini faranno 

uso del mais o granoturco che sarà meno costoso del grano, spesso assente per 

carestia. Rivoluzionaria sarà l’introduzione del pomodoro che modifica salse e 

condimenti di tutti i cibi. Anche la patata è una nuova conquista per le tavole 

povere, così come il tacchino di cui s’importa l’allevamento. I fiorentini scoprono i 

fagioli, i peperoni e poi — i meno poveri — l’avocado, l’ananas, le fragole. Più 

tardi ancora, il caffè e il cacao accompagneranno l’introduzione del tabacco. 

Quanto allo zucchero, già noto prima di Colombo, non sarà più caro e 

costosissimo, ma diverrà un alimento comune. Tutto questo non succede 

improvvisamente, ma a poco a poco, dal momento che molti dei nuovi alimenti 

saranno accolti con una forte diffidenza da parte degli europei, che ne temono gli 

effetti e che a lungo si guarderanno dall’adottarli. Il pomodoro, per esempio, da 

principio servirà semplicemente per adornare le tavole grazie al suo bellissimo 

aspetto, ma non sarà ritenuto commestibile. Toccherà ai francesi, che gli 

riconoscono poteri afrodisiaci, farlo accettare come cibo e toccherà al botanico 

senese Pietro Andrea Mattioli attribuirgli il bel nome di pomodoro, con cui a 

tutt’oggi noi chiamiamo questo frutto. Ma veniamo alla cucina fiorentina attuale. 

La Cucina fiorentina e più in generale le diverse declinazioni di quella toscana, 

costituisce uno spartiacque antropologico e storico, oltre che gastronomico, fra il 

nord dell’Italia del burro, dello strutto e della minestra e il sud dell’Italia dell’olio e 

della pastasciutta. Questa centralità gastronomica fiorentina, abitata più da 

buongustai che da mangiatori, ha spiccate peculiarità, tra le quali l’aver serbato 

ininterrotta una tradizione plurisecolare sicché, a tutt’oggi - favorita anche da un 

maniacale ritorno alla genuinità - molti piatti antichi sono rimasti o tornati sulle 

nostre tavole. Vero emblema della tavola fiorentina è la nobile semplicità 

contadina, refrattaria a salse e intingoli e fondata su pochi ma genuini prodotti di 

assoluta qualità (olio, carne e verdure) cucinati con grande inventiva; 

alimentazione quindi dai tratti modesti che però ben si congiungono con i ritrovati 

della tavola patrizia, giacché a Firenze corte, nobiltà e campagna erano in 

quotidiana correlazione. Il tempio della cucina fiorentina ha i suoi altari; sul 

maggiore sta la Bistecca alla Fiorentina alta non meno di 3 centimetri e non più di 

4 e 1/2; ben grigliata all’esterno, all’interno un bel rosa cotto e non sanguinolento e 

salata dopo la cottura; altri miti culinari sono la squisita fettunta, detta anche 

Bruschetta (pane abbrustolito, strofinato con olio, aglio e, a volte, pomodoro) e la 

Pappa al Pomodoro pane bagnato condito con olio, pomodoro, sale e basilico. Sul 

filone di una sobrietà che sfiora la miseria sta la Trippa alla Fiorentina che è, 

come ben si sa, l’ingegnoso utilizzo delle interiora di bue, cotte al pomodoro e 

insaporite di parmigiano. Come dimenticare poi la leggendaria Ribollita, 

sicuramente uno dei piatti tipici più conosciuti della tradizione gastronomica 

toscana che potrebbe ricordare un minestrone per la grande varietà di verdure 

utilizzate per la sua realizzazione. Non c'è dubbio che la ribollita abbia un’origine 

prettamente contadina; il termine infatti, significa "bollita di nuovo" e si riferisce al 

fatto che per preparare questo piatto si utilizzavano le verdure cotte avanzate dai 
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pasti dei giorni precedenti, cuocendole nuovamente insieme al pane raffermo, con 

l'aggiunta di un filo d'olio d'oliva a fine cottura. Anticamente era tradizione 

preparare la ribollita il venerdì in grande abbondanza, in modo da poterne mangiare 

anche nei giorni seguenti. Naturalmente, in tutta la Toscana, ogni provincia e ogni 

città o paese ha la sua versione della ribollita che quindi non ha una ricetta 

standardizzata, ma presenta comunque una regola fondamentale: per chiamarsi 

davvero ribollita deve contenere obbligatoriamente i fagioli e due tipi di cavolo, il 

cavolo verza ed il cavolo nero. Infine ricordiamo il Castagnaccio con uvetta e 

pinoli che nasce come pietanza per i poveri contadini ottenuta dalla castagna, molto 

diffusa nelle campagne. Questo dolce affonda le sue origini in un passato remoto: 

basti pensare che già nel Cinquecento era molto conosciuto e apprezzato tanto che 

un padre agostiniano lo cita in un suo scritto. A margine di quanto detto 

descriviamo una possibile (ed ottima cena) per chi decide di gustare alcune delle 

prelibatezze fiorentine; in figura 198, dall’alto e da sinistra: crostini di fegatini 

come antipasto; la ribollita come primo piatto; una bistecca alla fiorentina con 

contorno di ceci all’olio e, per concludere, una schiacciata; ovviamente il tutto 

innaffiato da qualche buon vino. 

 

 Gli Alinari 
 

 
Figura 199: I fratelli Giuseppe, Leopoldo e Romualdo Alinari (1860 circa)  
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Da un secolo e mezzo sono la più celebre famiglia di fotografi in Europa. La loro 

azienda (la cui base è in Piazza Alinari, nell’area di Santa Maria Novella) raccoglie 

il più grande archivio fotografico privato del mondo. Leopoldo Alinari aprì la sua 

bottega, divenuta poi, nel 1852, una piccola azienda; presto gli si affiancano i 

fratelli Giuseppe e Romualdo; più tardi il geniale figlio Vittorio. Nel 1855 esce il 

primo catalogo e i primi album fotografici dedicati alla Cappella Sistina e agli 

Uffizi; seguono splendide vedute di Venezia, Firenze, Roma e Napoli, subito 

apprezzate dai turisti del Grand Tour; poi le riproduzioni del Louvre, di Dresda e 

dell’antica Grecia. Si apre così una sistematica campagna fotografica che supera la 

pratica precedente della fotografia limitata al pittoricismo e al ritratto in posa. Sulle 

lastre perfette degli Alinari i capolavori d’arte, specialmente di scultura, acquistano 

esatta e fedele evidenza, mentre accanto ai monumenti, alle piazze, ai palazzi, si 

fotografano la borghesia, i mendicanti, gli ufficiali; insomma, il costume 

dell’epoca. La famiglia Alinari conduce l’azienda fino al 1921; successivamente, 

dopo un periodo di decadenza, è acquistata dal Conte Vittorio Cini.  

 

 
Figura 200: Come punto di riferimento la Stazione di Santa Maria Novella (N); 

A = Largo Alinari n. 15 dove si trova la sede storica dell’azienda 

M = Sede del Museo Nazionale Alinari della Fotografia  

 

Negli anni settanta passa in nuove mani finché, nel 1984, ne diviene proprietario e 

manager Claudio De Polo che rilancia il nome e l’attività. Tre le direttrici odierne 

dell’Alinari: incrementare la vita del Museo di Storia della Fotografia (nel mondo 

tra i più importanti accanto a quello Kodak in America e Agfa a Colonia) con 

mostre frequenti; arricchire lo sterminato archivio di 600.000 lastre e 150.000 

fotografie e realizzare nuove campagne fotografiche, soprattutto per le grandi opere 

d’arte restaurate. La sede degli Alinari si trova nel Largo omonimo (figura 200, A) 
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mentre il Museo di Storia della Fotografia pur conservando le sue collezioni negli 

storici ambienti di Palazzo Alinari, dall'ottobre 2006 ha aperto al pubblico la nuova 

sede del MNAF Museo Nazionale Alinari della Fotografia in Piazza Santa Maria 

Novella, nel complesso delle ex Leopoldine (figura 200, M). 

 

L’Aristocrazia fiorentina 
 

Nel III capitolo, dedicato alla nascita del Comune consolare, abbiamo dato qualche 

informazione sulle casate gentilizie fiorentine.  Ora accenniamo ai diversi gradi e 

profili di nobiltà, rispetto all’origine storica e ai motivi che hanno determinato, 

nelle diverse epoche, distinzione e prestigio. La più antica nobiltà fiorentina e 

toscana è legata a origini signorili e feudali extracittadine, più tardi integratasi nella 

vita della Repubblica e del Granducato. Fra le poche famiglie, superstiti nel tempo, 

si ricordano i Davanzati, Della Gherardesca, Malaspina, Pannocchieschi, 

Barbolani di Montauto, Pazzi del Valdarno. Altri antichissimi nobili di origine, 

questa volta cittadina, sono gli Albizi, Guadagni, Altoviti.  

 

 
Figura 201: Magnati fiorentini (dipinto di Domenico Ghirlandaio) 

 

Una nobiltà più tarda è quella di casate di mercanti, scese a Firenze nel Due e 

Trecento. Fra queste i Corsini, Visdomini - da cui poi discendono i Tosinghi -  

Frescobaldi, Strozzi, Pitti, Capponi, Rucellai, Bardi, Peruzzi, Antinori, 
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Salviati, Torrigiani, Guicciardini, Gondi, Pandolfini, Martelli, Ridolfi, Pecori, 

Serristori. Fra le casate salite alla ribalta solo nel Quattrocento sono da citare i 

Pucci, Ginori e Niccolini. Una successiva, per così dire, infornata della nobiltà 

fiorentina viene creata più tardi, ai tempi del Granducato, per meriti particolari, di 

corte o militari e riguarda sia famiglie cittadine che casate del contado e anche 

straniere. Campeggiano, in quest’ambito, le famiglie dei Ramirez de Montalvo, 

Riccardi, Feroni, Bartolommei, Del Turco, Panciatichi e gli Incontri. Nuova 

nobiltà sarà, ma con parsimonia, creata ancora nel Settecento dai granduchi 

lorenesi e altra ancora dallo Stato italiano dopo l’unità nazionale. Valga invece 

ricordare che un aspetto caratterizzante della nobiltà toscana — la qualcosa colpì a 

suo tempo molti osservatori stranieri, in particolare i francesi e gli ambasciatori 

veneziani - era il fatto che: “I fiorentini si esercitano nella mercanzia ed arti e 

manuali e meccaniche ed altri vili esercizi. Li patrizi, che gubernano el Stato, 

vanno alle loro botteghe di seta e lavorano la seta”. Una nobiltà, dunque, laboriosa 

e attiva nel mercatare così come presente nella vita civile e politica, che più tardi si 

legherà alla terra, vuoi con l’istituto della mezzadria, che unisce città e campagna 

in uno stretto rapporto, vuoi perché, dal Cinquecento, il tramonto dei commerci 

fiorentini - per le nuove scoperte e assetti planetari - convince i nobili a rivolgersi e 

a investire, a quel punto, più nella terra che nei commerci, derivandone una 

propensione al conservatorismo e all’immobilità sociale. Quanto al profilo 

psicologico della nobiltà fiorentina, essa appare sempre guidata da un prudente 

senso di sobrietà (i palazzi fiorentini - è quasi luogo comune - sono assai più 

lussuosi all’interno che all’esterno) in parte dovuto anche alla costante 

competizione fra famiglie oligarchiche e dunque alla necessità di evitare eccessive 

invidie, nonché da una viva attenzione al risparmio. Ciò non impedisce, tuttavia, 

alle grandi famiglie fiorentine di distinguersi per il costante mecenatismo con cui 

proteggono e alimentano le arti, tanto che la grande storia artistica di Firenze vede 

legati i massimi capolavori alla committenza privata. 

 

 L’Ars Nova 

 
L’Ars Nova è l’evoluzione della musica precedente, detta Ars Antiqua, in cui 

predominavano contenuti religiosi e canti liturgici. L’Ars Nova francese, su 

quella base e tradizione, inaugurò un nuovo stile polifonico che, invece di 

fondarsi sui criteri del canto gregoriano, introduceva il ritmo misurato. Ne fu 

iniziatore in Francia il Vescovo Philippe de Vitry, autore appunto del 

trattatello Ars Nova e ne resta celebre monumento la Messa di Notre Dame di 

Guillaume de Machault. A Firenze nasce una scuola autonoma, che imprime 

all’Ars Nova un suo profilo originale. Questa nuova musicalità, che si lega 

anche alla poesia del Dolce Stil Novo è l’evoluzione della tradizione italiana 

che va dal Gregoriano alla Laude. Il gruppo dei musicisti fiorentini comprende 

Giovanni da Cascia, Lorenzo Masini e Ghirardello; su tutti spicca Francesco 

Landini (figura 202) massimo musicista italiano del Trecento. Le forme musicali 
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dell’Ars Nova furono soprattutto il madrigale, che instaura fra le voci un rapporto 

del tutto nuovo. Poi la caccia, che prevedeva l’entrata successiva delle voci 

superiori a canone; infine, la ballata, solitamente scandita da una tripartizione 

strofico - melodica. 

 

 
Figura 202: Francesco Landini  

 

Quanto agli strumenti in uso, la musica si giovava allora del diffusissimo liuto, 

delle viole (simili alle attuali) delle piccole arpe, del flauto, degli organi portatili. 

La novità maggiore dell’Ars Nova fu di introdurre una sensibilità tonale che 

prelude a quella della musica moderna. 

 

 L’Assedio di Firenze 
 

Vi è un avvenimento che si è come scolpito nella storia di Firenze e dei fiorentini: 

l’assedio che la città ha subito nel 1530 da parte dell’Imperatore Carlo V e di 

Clemente VII, Papa mediceo - che ebbe come esito finale il ritorno dei Medici 

nella città - di cui vi abbiamo parlato nel VII capitolo.  
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Figura 203: L’Assedio di Firenze di Giorgio Vasari (Palazzo Vecchio). 

All’esterno della città sono visibili le tendopoli degli assedianti 
 

L’assedio ha le sue origini nella pace firmata da Clemente VII e Carlo V, a scorno 

del Re di Francia, unico alleato dei fiorentini. Minacciata dai due maggiori eserciti 

dell’epoca, Firenze tentò ambascerie prima con Carlo V, poi a Roma con Clemente 

VII, il quale però pose come condizione il ritorno dei Medici al governo della città; 

ma i nemici di questa casata, gli oligarchi e i Piagnoni fiorentini (seguaci del 

Savonarola) opposero un netto rifiuto e si disposero alla difesa. Già da allora a 

risolvere le guerre era l’artiglieria; così Firenze scapitozzò le sue torri più alte (per 

meno esporle ai colpi di colubrina) e aumentò dove possibile lo spessore delle 

mura. Talora alle pietre si sostituirono i mattoni, capaci ad attutire meglio i colpi di 

cannone. Intanto i fiorentini fra i diciotto e i quarant’anni furono arruolati per 

difendere la città e a comandarli si chiamò Malatesta Baglioni, Signore di Perugia, 

condottiero molto discusso. Appena fuori le mura, per togliere utili avamposti e 

ripari agli assedianti, si fece terra bruciata distruggendo preziosi edifici sacri e 

profani. Sparirono il Convento di San Gallo, quello di San Giusto e il Monastero di 

San Salvi. Sfruttando la presenza di Michelangelo, impegnato nella Sagrestia 

Nuova di San Lorenzo, lo si nominò Commissario generale per le fortificazioni; 

dapprima egli si adoperò a rafforzare il Colle di San Miniato, poi, cedendo al 

timore della sconfitta, più artista che eroe, fuggì a cavallo alla volta di Bologna. Un 

mese dopo però, richiamato dall’amor di patria, tornò e perdonato, riprese il suo 

posto. Un estremo incontro a Figline con Filippo d’Orange, Comandante degli 

Imperiali, non evitò l’assedio. Le truppe di Carlo V circondarono la città il 14 

ottobre, mentre questa era in preda alla rabbia e al terrore. Malatesta Baglioni fu 

accusato di tradimento perché invitava alla prudenza. Poiché i cannoni 

cominciavano a battere Firenze da ogni parte, Stefano Colonna tentò, ma invano, 
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una coraggiosa sortita notturna, detta incamiciata, perché, per riconoscersi in 

battaglia, i fiorentini portavano sull’armatura una camicia bianca. I mesi 

passavano; la fame, la carestia e la peste falciarono oltre 40.000 fiorentini; circa 

metà della popolazione. Tuttavia la fierezza della città fu testimoniata dalle partite 

di “calcio in livrea” (argomento trattato in uno specifico approfondimento) che, a 

sprezzo del nemico, i fiorentini giocarono in varie piazze della città. Nell’inverno 

del 1530 l’Arno gelò; passò Carnevale; dopo dieci mesi d’assedio, Firenze si affidò 

al savonaroliano Francesco Ferrucci, Commissario di Empoli, che aveva già 

riconquistato Castel Fiorentino ed il Valdarno, riuscendo a portare vettovaglie agli 

assediati. Da Pisa egli avrebbe dovuto rompere il cerchio dell’assedio imperiale. Lo 

scontro con le truppe del principe d’Orange, avvenne a Gavinana il 3 agosto: i 

12.000 imperiali travolsero i 3.500 fiorentini e il Ferrucci, ferito, cadde sotto il 

pugnale di Fabrizio Maramaldo. E’ in questa occasione che il Ferrucci pronunciò la 

celeberrima frase: “Maramaldo tu uccidi un uomo morto”. Maramaldo è divenuto, 

per antonomasia, sinonimo di traditore (essere un maramaldo). Nel paese di 

Gavinana dove ebbe luogo la battaglia, è tutt'oggi esistente e visitabile la capanna 

dove Francesco Ferrucci fu portato morente, oltre al museo a lui dedicato ricco di 

armi e cimeli. Il 12 agosto 1530 fu firmato un accordo fra Firenze e gli imperiali i 

quali, ottenuti 80.000 fiorini, si astennero dal saccheggio della città. Tuttavia, molti 

difensori repubblicani furono passati per le armi: fra questi, Bernardo da 

Castiglione e Luigi Soderini. A stento si salvò Michelangelo Buonarroti. La 

Repubblica fiorentina era finita: i Medici riconquistavano il potere a Firenze.  

 

Il Banco dei Medici 
 
Riportiamo qui in sintesi le vicende economiche e finanziarie della famiglia 

Medici, nel corso del Quattrocento. Come sappiamo vero fondatore della fortuna 

economica dei Medici fu Giovanni di Bicci. Ad aumentarne il potere, anche 

politico pensò l’astuto Cosimo, suo figlio. Invece Piero de’ Medici e poi suo figlio, 

Lorenzo il Magnifico, assisteranno, in parte corresponsabili, alla progressiva 

decadenza del loro banco e delle fortune finanziarie della famiglia, la quale, 

tuttavia, per oltre un secolo fu una delle più ricche d’Europa e seppe impiegare 

tanta ricchezza sia nella politica che nel mecenatismo artistico. Pare che, morendo 

nel 1429, Giovanni di Bicci lasciasse una fortuna di oltre 200.000 fiorini al figlio 

Cosimo (nel testo ho indicato, secondo un’altra fonte, 180.000) che già aveva più 

di quarant’anni e che ereditò dunque la fiorente compagnia, ponendosi in Firenze, 

ai primi posti per ricchezza dopo gli Strozzi e i Panciatichi. Giovanni, dopo esser 

stato apprendista e direttore di filiale, aveva fondato una propria banca a Roma e 

successivamente a Firenze aveva dato vita, con due soci, alla compagnia di 

famiglia destinata a grande fortuna. I vantaggi di tale compagnia derivavano da 

un’originale e oculatissima gestione, corresponsabilità nei capitali da parte dei 

direttori delle filiali, buoni dirigenti e, soprattutto, diversificazione delle attività: 

accanto a quelle bancarie, anche produzioni di lana e seta. Ma il fattore essenziale 
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era di essere depositari della Camera Apostolica, cioè di amministrare le ricchezze 

pontificie, riscuotendo le tasse e le prebende per conto del Papa. Cosimo, assai fine 

conoscitore di uomini, seppe incrementare al massimo le fortune del banco 

mediceo. 
 

 
Figura 204: Due banchieri: affresco di Niccolò di Pietro Gerini  

(Chiesa di S. Francesco a Prato) 

 

Si scelse, intanto, come direttore generale l’espertissimo Giovanni Benci che 

incrementò il numero delle filiali. Tanta prosperità durò fino alla sua morte 

avvenuta nel 1464, anche se primi segni di decadenza si erano già avuti al volgere 

degli anni Sessanta, quando alla morte del direttore Giovanni Benci era 

sopravvenuto nella stessa carica Francesco Sassetti, futuro uomo di fiducia anche 

di Piero e di Lorenzo, ma di minori capacità. È ben noto che fra le grandi qualità di 

Lorenzo il Magnifico - dopo la scialba stagione di Piero - non vi era certo quella di 

buon amministratore. Con lui infatti la compagnia decadde vistosamente, in parte 

per le sue negligenze, in parte per situazioni oggettive nuove, interne e 

internazionali. Lorenzo dunque - che il Machiavelli dice “quanto alla mercanzia, 

infelicissimo” - si trovò di fronte congiunture impreviste. L’avanzata turca nel 

Levante sconvolse l’assetto di quei lontani mercati, con forte danno per gli interessi 

fiorentini. La crisi dell’allume, sostanza indispensabile alla fissazione dei colori 

nella lavorazione delle lane e della seta, portò alla guerra, detta appunto 

dell’allume, con Volterra (che non voleva più lasciare all’esclusiva gestione dei 

Medici le sue importanti miniere) e al suo deprecato saccheggio. Papa Sisto IV, per 

le controversie seguite alla guerra fra le famiglie dei Pazzi e dei Medici, tolse a 

questi ultimi l’amministrazione dei beni della Camera Apostolica. A tali rovesci 
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Lorenzo aggiunse una naturale incapacità, quasi un disinteresse ad un’oculata 

amministrazione della propria compagnia, resa più grave dall’eccessiva politica di 

spese che, da munifico signore e mecenate, condusse durante tutta la sua vita. Così, 

in pochi decenni, la famiglia Medici fu costretta a chiudere diverse importanti 

filiali. Verso il 1480 fu liquidata Bruges, poi fu la volta di Milano, Venezia e 

Avignone. Ormai la famiglia Medici è costretta a partecipazioni minoritarie in 

diverse compagnie. E’ l’inizio della decadenza finanziaria di una grande e potente 

casata, che tuttavia grazie al principato cinquecentesco, inaugurato da Cosimo I, 

rinnoverà il suo dominio, in ricchezza e in potere, per quasi altri due secoli. 

 

 I Bandi degli Otto di Guardia 
 
Girando le strade di Firenze, qua e là sui muri si possono trovare superstiti, ma 

molte ormai illeggibili, targhe murate di pietra o di marmo che recano decreti o 

ordinanze per cittadini (figura 205). Singolari iscrizioni che corrono dal 

Cinquecento al Settecento, emesse (e firmate) dai Signori degli Otto di Guardia, 

magistratura che, dal 1380 al 1777, ebbe compiti preminenti di polizia municipale, 

addetta alla sicurezza e alla quiete pubblica. I bandi superstiti sono circa 

un’ottantina (e sono fra l’altro raccolti in un bel libro dal titolo Le leggi di pietra, a 

cura di Roberto Ciabani, ed. Cantini, Firenze, 1984). I problemi di Firenze, nei 

secoli di cui s’è detto, erano soprattutto la difficile salvaguardia dell’igiene urbana 

(assai scarsa) e di evitare schiamazzi, giochi della palla, risse e quant’altro turbasse 

la tranquillità e la dignità, soprattutto vicino a chiese e a palazzi pubblici e privati. I 

reati ai quali si indirizzano i decreti ed i bandi degli Otto sono soprattutto quelli del 

meretricio e del gioco d’azzardo, frequenti principalmente di notte, quando la città 

piombava nel buio assoluto, rotto solo dall’eventuale presenza della luna o dalle 

candele dei non rari tabernacoli. Sul meretricio fiorentino (di cui parliamo più 

ampiamente in un altro approfondimento) basti ricordare che la Repubblica 

combatteva la prostituzione individuale, mentre riconosceva legalità a quella 

esercitata nei bordelli, sui quali esigeva anche una tassa. Gravi pene erano inflitte 

ai lenoni e a chi induceva ragazze alla prostituzione: i recidivi erano passibili 

perfino del rogo. Quanto al gioco, Firenze si è distinta nei secoli per i suoi giocatori 

accaniti: i bambini cominciavano presto a giocare con i sassolini, gli adulti 

giungevano perfino a scommettere sul sesso dei nascituri. Bandi e decreti 

indicavano pene, ma con scarsi risultati, soprattutto per i giochi di dadi e per quelli 

delle carte dette naibi. Una curiosa potestas barateriorum salvaguardava i 

barattieri, cioè i giocatori professionisti, in qualche modo riconosciuti dalla legge. 

Impari infine, era la guerra condotta contro le brutture: non solo cumuli di 

spazzatura che imbrattavano le strade, fonte di infezioni e pestilenze e costante 

causa di maleodoranti miasmi, ma anche rifiuti lasciati dai numerosissimi cavalli 

dei cavalieri e dei carri, dai cani e da altri animali da cortile. Nel Seicento si 

provvide ad una qualche organizzazione del servizio di vuotatura dei pozzi neri, del 

resto solo di recente istituzione, affidato prima ai contadini del contado che 
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trattenevano il liquame solido come concime per i campi, ma più tardi, vista la 

pessima conduzione di questa impresa, delegato a salariati detti vuotapozzi. Vorrei 

qui ricordare, per analogia di argomento, che esistono molti altri segni e simboli 

posti sulle strade, ai portoni, sulle facciate degli edifici del centro di Firenze; un 

dispiegato e ricchissimo libro tutto da leggere, via via atteggiato secondo gli stili e 

le esigenze delle molte epoche succedutesi nella storia. Di questo gran libro fatto di 

pietra, di ferro, di legno è ricolmo ogni luogo del centro storico. Basta poggiare lo 

sguardo ora in alto ora in basso ed ecco mascheroni, lapidi, targhe, iscrizioni, 

antiche buche per le lettere, tiranti, battenti, maniglie, anelli alle facciate, 

portabandiera, lampioni, inferriate, cancelli. 

 

 
Figura 205: a sinistra un bando che vieta i giochi d'azzardo o i giochi "strepitosi" 

(rumorosi) come le "pallottole" (antesignano delle bocce). L’iscrizione è visibile in 

Piazza del Giglio cioè in prossimità del Duomo; a destra, una targa contro il 

meretricio del 1635, accanto alla Chiesa di Ognissanti, nel borgo omonimo.  

 

Ogni secolo mostra le sue e questo materico discorso semiologico si fa parlante e 

suggestivo a chi conosce un po’ di storia. Certo, oggi, questo dispiegato e prezioso 

patrimonio di segni rischia l’estinzione per corrosione del tempo e per l’incuria 

civica. Un architetto innamorato di Firenze e pensoso della sua bellezza, Giovanni 

K. Koenig, scrisse alcuni anni fa: “Lo sfacelo dei valori dell’arredo urbano, che la 

storia ci aveva tramandati come caratterizzanti la nostra civiltà, fa parte della lunga 

serie di fattori di disintegrazione che caratterizzano la nostra epoca. Il loro recupero 

è assai problematico, ma la posta in gioco è entusiasmante”. Non vediamo, 

purtroppo, ancora accendersi questa sfida fra i fiorentini. 

 

 Il Calcio storico fiorentino  
 
Il gioco del calcio ebbe origini in Firenze. Fra i tanti documenti che ne ratificano la 

nascita e lo svolgimento, il Dizionario della Crusca recita: “È calcio anche nome di 

un giuoco, proprio ed antico della città di Firenze, a guisa di battaglia ordinata, con 

http://it.wikipedia.org/wiki/Bocce
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Piazza_del_Giglio&action=edit&redlink=1
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una palla a vento, rassomigliantesi alla sferomachia”. Non pochi cronisti ricordano 

che nel 1490, quando nell’inverno l’Arno ghiacciò, vi si svolse appunto il giuoco 

del calcio fra Ponte Vecchio e Ponte Santa Trinita. Nel Trattato del gioco della 

palla di Antonio da Salò, pubblicato a metà del Cinquecento, si dice che tratta di 

un “gioco pubblico di due schiere di giovani a piede e senz’armi”. Il gioco del 

calcio ebbe fortuna dalla fine del Quattrocento fino alla metà del Settecento, 

quando decadde e scomparve, per essere ripreso solo ai tempi nostri, sia sotto 

forma del gioco del rugby, sia sotto forma del calcio moderno, reintrodotto in 

Europa dagli inglesi. Il gioco era detto calcio in livrea per i colorati costumi 

indossati dai calcianti: si giocava fra due squadre di complessivi 27 giocatori 

ciascuna; la palla si poteva colpire con i piedi e con le mani e si doveva gettarla 

oltre l’ultimo difensore della squadra avversaria.  

 

 
Figura 206: Il Calcio Storico Fiorentino in Santa Croce 

 

Ogni punto conseguito era detto caccia; il campo era di 100 metri per 50. 

Vagamente simile alla strategia del calcio moderno, il gioco assegnava ruoli diversi 

agli atleti. Vi era il Capitano della squadra, vi erano i corridori piuttosto simili alle 

ali, vi erano i datori innanzi cioè gli attaccanti, ed i datori addietro, cioè i 

difensori. Si chiamava fallo ogni irregolarità del gioco; la palla si passava e forse 

non dissimile dall’odierno allenatore era il Maestro di calcio, che sceglieva i 

giocatori ed operava le sostituzioni. Vi ero lo sbardellato (giocatore irruento e 
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sfrenato) e vi erano gli sconciatori, cioè i giocatori della linea mediana, con il 

compito di pressare ed interdire gli avversari. Questi ed altri regolamenti si trovano 

nel Discorso sopra il gioco del calcio fiorentino scritto nel 1580 da Giovanni 

Maria de’ Bardi. Il gioco per lo più si svolgeva a Carnevale, ma anche in occasione 

di eventi straordinari come nozze regali o per la presenza in città di ospiti illustri.  

 

 
Figura 207: Azione in una partita di calcio storico  

 

Il calcio in livrea si svolgeva preferibilmente in Piazza Santa Croce o in Piazza 

Santo Spirito; qualche volta in Piazza Santa Maria Novella e non di rado sul prato, 

dove sorge la, appunto, Porta a Prato. Al calcio in livrea potevano partecipare non 

servi, non ignobili, non infami, ma solo gentiluomini compresi fra i diciotto ed i 

quarantacinque anni. Fra i calcianti celebri le cronache annoverano Piero, figlio di 

Lorenzo il Magnifico, Lorenzo de’ Medici Duca di Urbino, i futuri Duchi 

Alessandro e Cosimo I, nonché il figlio di quest’ultimo Francesco e, pare, anche i 

due Medici che divennero poi Pontefici con il nome di Clemente VII e Leone X. 

Fra le partite passate alla storia forse la più nota è quella giocata il 17 febbraio 

1530 durante lo storico assedio di Firenze, partita che si volle giocare sia perché 

era Carnevale, sia per mostrare sicurezza e sfida nei confronti delle truppe 

imperiali assedianti. Altre memorabili partite si ricordano nel 1688 per le nozze del 
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Granduca Ferdinando con Violante di Baviera e nel 1691 per lo sposalizio di 

Anna Maria Luisa de’ Medici con l’Elettore Palatino e, infine — e fu questa 

forse l’ultima partita della tradizione — nel 1739 quando, durante la Reggenza 

lorenese, vennero a Firenze, per la prima ed unica volta, il Granduca Francesco 

Stefano e la moglie Maria Teresa. Ciò non significa che il Calcio storico non 

sia stato ripreso in epoca moderna: nel XX secolo si giocò nel maggio del 1930 

quando, per la ricorrenza del quarto centenario dell’Assedio di Firenze, su 

iniziativa del gerarca fascista Alessandro Pavolini, venne organizzato il primo 

torneo tra i quartieri della città; da allora il Calcio fiorentino è andato 

riaffermandosi, fino a divenire con gli anni la manifestazione rievocativa più 

importante di Firenze. L’11 giugno 2006, il primo incontro del torneo, tra la 

squadra dei Bianchi (del quartiere di Santo Spirito) e quella degli Azzurri (di 

Santa Croce) è stato sospeso a causa dei pestaggi che avevano trasformato la 

partita in una vera e propria rissa. La gravità del fatto ha costretto la Giunta 

comunale ad annullare l'intero torneo. Nell'aprile 2007 è stato annullato anche 

il torneo di quell’anno perché non c'erano sufficienti garanzie di sicurezza. Nel 

2008 la manifestazione sportiva è stata reintrodotta con modifiche per garantire 

un regolare svolgimento ed evitare risse incontrollate: i calcianti ora devono 

avere meno di 40 anni e non devono aver riportato condanne penali gravi (per 

omicidio, ad esempio). Queste regole hanno portato, nella riedizione del torneo 

2008, ad un agonismo più leale, senza risse gravi. Consultando il sito ufficiale 

del “Calcio storico fiorentino” si legge: “Spazio ai giovani con regole nuove. 

Firenze apprezzerà i cambiamenti: sarà una bella edizione! [quella del 2008]”. 

Sono poi indicati come luoghi di gioco, i quartieri Santa Maria Novella, San 

Giovanni, Santo Spirito, Santa Croce ed infine come squadre partecipanti: i 

Bianchi di Santo Spirito, gli Azzurri di Santa Croce, i Rossi di Santa Maria 

Novella e i Verdi di San Giovanni. Due parole però dobbiamo dirle anche sulla 

squadra di calcio: la Fiorentina. L’avventura di questa squadra nacque il 26 

agosto 1926, quando si decise di fondere due club cittadini, la Palestra Libertas e il 

Club Sportivo Firenze, in una nuova società che prende il nome di Firenze e poco 

dopo lo cambia in Fiorentina: due colori spiccano sulle prime maglie, il bianco e il 

rosso e per stemma il giglio, simbolo della città. Nella stagione 1931-1932 la 

squadra debutta in serie A e si piazza quarta. Da allora la Fiorentina ha vinto 2 

scudetti (1955-1956 e 1968-1969) e 4 Coppe Italia. Ha segnato il maggior numero 

di reti (95) nel Campionato 1958-59; ha subito il minor numero di reti (17) nel 

Campionato 1981-1982; ha avuto ai suoi vertici 14 presidenti; è stata preparata da 

39 allenatori. Sempre e comunque ha tenuto in ansia il suo pubblico con un 

andamento che ha alternato picchi di incredibile eccellenza a cadute impreviste e 

catastrofiche. Una squadra cui ha arriso più il talento che la fortuna, il cui sigillo 

predominante è l’azzardo felice della gioventù piuttosto che il saggio equilibrio 

della maturità. Fra il 1970 e il 1980 si ha il decennio forse di peggior profilo, 

nonostante che i sussulti di entusiasmo non manchino quando, ad esempio, sotto la 

leggendaria magia di un allenatore come Nils Liedhol - detto “Il Barone” – si 

http://it.wikipedia.org/wiki/XX_secolo
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scopre il giovanile talento di Giancarlo Antognoni, che diventerà una vera 

bandiera. A scuotere la squadra giova l’ingresso alla presidenza - primi anni ottanta 

- della friulana, potente ma poco amata dai tifosi, famiglia Pontello. E’ la stagione 

di De Sisti allenatore, quando la Fiorentina perde lo scudetto all’ultima giornata 

(1981-1982) e Antognoni subisce un terribile incidente. Proprio De Sisti (1983-

1984) scrollerà la Fiorentina trasformandola da tradizionale squadra di difesa anche 

in squadra di attacco, applicando deliziosi moduli. Il resto della cronaca degli anni 

recenti ricorda altalenanti situazioni sia della società sia del rendimento calcistico, 

fino alla discesa in C1 e poi alla risalita in serie A. Sul campo si sono succeduti 

grandi atleti, fra cui Gabriel Omar Batistuta e sulla panchina hanno guidato la 

squadra eccellenti allenatori come Fatih Terim, Giovanni Trapattoni e Dino Zoff. 

Dal maggio 2005 la squadra è allenata da Cesare Prandelli; l’attuale allenatore è 

invece il serbo Siniša Mihajlović.  

 

 La Camerata dei Bardi 
 

Per Camerata dei Bardi - o Camerata Fiorentina o, più semplicemente 

Camerata - si intende quel gruppo di nobili che nel XVI secolo si 

incontravano per discutere - in maniera del tutto informale, ma con passione 

ed impegno - di musica, letteratura, scienza ed arti; prende il nome dal Conte 

Giovanni Bardi, nella cui abitazione si tenevano le riunioni.  

 

 
Figura 208: Jacopo Peri, membro della Camerata dei Bardi, in costume di scena 

 

La Camerata ha il merito storico di aver inventato il genere che sarà poi 
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chiamato “opera lirica”. La prima azione teatrale eseguita in pubblico della 

quale sono arrivate tracce complete fino ai nostri giorni fu l'Euridice, 

composta da Jacopo Peri sul testo dell'egloga pastorale omonima del poeta 

fiorentino Ottavio Rinuccini: la struggente storia d'amore fra i personaggi 

mitologici di Orfeo ed Euridice fu rappresentata il 6 ottobre 1600 a Firenze, 

in occasione dei festeggiamenti per le nozze di Maria de' Medici con il Re di 

Francia Enrico IV; una data destinata a restare nella storia della musica. Fra i 

primi invece a perseguire gli intenti del cenacolo di musicisti fu Giulio 

Caccini con le Nuove Musiche (1601) per voce sola e con l'accompagnamento 

del basso continuo. L'intendimento della Camerata, la cui prima assise nota è 

del 14 gennaio 1573, era principalmente quello di riportare ai fasti di un 

tempo lo stile drammatico degli antichi greci, ma lo sviluppo della tematica 

portò all’elaborazione di uno stile recitativo in grado di cadenzare la parlata 

corrente ed il canto; pratica questa inizialmente applicata a semplici monodie, 

in seguito a forme compositive più articolate. Del gruppo facevano parte  

anche intellettuali, drammaturghi e musicisti come Girolamo Mei, Vincenzo 

Galilei (liutista, padre di Galileo) ed Emilio de' Cavalieri. 

 

 Il Campo di Marte 
 

 
Figura 209: L’area sportiva del Campo di Marte (a destra del castrum) 

Campo di Marte situato alle pendici di Fiesole è tra i quartieri più apprezzati di 

Firenze. Offre ai suoi abitanti un'ottima integrazione tra sviluppo edilizio e servizi. 

L'edilizia in questa zona ha avuto uno spazio limitato a vantaggio di grandi aree 

verdi destinate in gran parte a giardini ed impianti sportivi, si trovano infatti qui lo 

stadio comunale, quello di atletica, di rugby, baseball e la piscina comunale. Sono 
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inseriti come tasselli nel grande mosaico che fu, in anni passati, l'enorme area 

verde che ospitava le manovre dell'esercito durante il periodo di Firenze capitale 

d'Italia. L'ottima posizione e la vicinanza con il centro della città lo rende ottimale 

per tutte quelle persone che pur non volendosi allontanare dal cuore di Firenze 

vogliono avere una casa in una zona tranquilla, ben servita e piacevole da vivere. 

La zona, nell’antichità ricca di corsi d’acqua e, pare, di un laghetto, fu di certo 

abitata in epoca etrusca e poi romana, tanto che il Poggi nel 1867 ritrovò qui i resti 

di una follonica (luogo in cui si imbiancavano, pulivano e tingevano le stoffe). 

Quanto al nome, forse deriva da Casa di Marte, poi diventato Campo di Marte (per 

la collocazione rispetto al centro storico: figura 209). Non si sa in quale periodo 

avvenne il passaggio di questi terreni fiesolani al Municipio di Firenze; si hanno 

invece notizie certe che nel 1312 l’Imperatore Arrigo VII, durante l’assedio di 

Firenze, acquartierò qui le sue truppe (ne resta il ricordo nella vicina Via Campo 

d’Arrigo). Le costruzioni che aumentavano con il tempo furono abbattute nel 1529, 

quando la città si apprestò a sostenere l’assedio delle truppe spagnole. 

Nell’Ottocento, l’area fu più volte manomessa per la sistemazione idrografica, poi 

per la costruzione della cinta daziaria; tuttavia non ci si sbaglia affermando che il 

Campo di Marte ha sempre avuto una vocazione militare divenendo, per molti 

decenni, luogo di esercitazioni di artiglieria, cavalleria, fanteria, poligono di tiro. 

Nel 1906 vi si esibì il mitico Buffalo Bill e non mancarono negli anni 

immediatamente successivi gare aviatorie. A causa del fatto che nel Campo erano 

continuamente ammassati esplosivi, alle 16,25 del 10 agosto 1920, l’intero 

deposito saltò in aria, provocando un grande disastro; ci furono 11 morti e centinaia 

di senzatetto. Una svolta molto importante per la zona si ebbe nel 1930 quando il 

Federale fascista Alessandro Pavolini la reclamò d’imperio per costruire lo Stadio 

(vedi scheda artistica) nell’ambito del rilancio sportivo di Firenze. Dopo il 1930 il 

Campo di Marte confermò la sua funzione, che tuttora mantiene, di area 

prevalentemente destinata alle attività sportive. 

 

 I Cancellieri illustri della Repubblica 
 
Tra la fine del Trecento ed il Cinquecento, Firenze vede fiorire, combattere e poi 

tramontare, il suo grande e libero concetto di Repubblica, il quale fu spesso 

incarnato e difeso da alcune eminenti figure di suoi Cancellieri. Questi, a seconda 

delle vicende politiche, trapassano dal semplice ruolo di alti funzionari di Palazzo 

Vecchio a quello di decisivi protagonisti della vita politica fiorentina. Per lo più 

buon letterato, il Cancelliere aveva il compito primario di redigere in buon latino le 

deliberazioni e le istruzioni della Repubblica; ma in alcuni casi essi assursero a 

compiti ben superiori a quelli notarili: trattarono innanzitutto con le diplomazie 

straniere, proposero vere e proprie soluzioni politiche, furono, con gli atti e con gli 
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scritti, fieri difensori della libertà repubblicana. Durante il Quattrocento, man mano 

che si affermava il potere mediceo, la posizione del Cancelliere divenne scomoda e 

difficile, fin quasi a ridursi ad un ruolo onorifico. Fra i più illustri Cancellieri va 

annoverato Coluccio Salutati (figura 210) che, divenuto Cancelliere nel 1375, dette 

grande prova di sé per la ricca cultura, per l’ardente difesa della libertà, per la viva 

ed innovatrice mentalità umanista, per la ricchezza dei suoi rapporti pubblici e 

privati, testimoniata fino a noi da uno sterminato e splendido Epistolario. Salutati 

sostenne con forza l’idea della sovranità del popolo tenendo la cancelleria fino al 

1406, anno della sua morte.  

 

 
Figura 210: Il Cancelliere Coluccio Salutati  

 

Amico del Salutati fu Leonardo Bruni da Arezzo, anch’egli Cancelliere della 

Repubblica, fra il 1410 1411 e poi dal 1426 alla morte, nel 1444. Gran letterato e 

soprattutto scopritore di testi antichi, il Bruni tradusse Aristotele e Platone, mentre 

la scena fiorentina assisteva al trionfo di Cosimo de’ Medici. Più elegante meno 

appassionato del Salutati, difese anch’egli la Florentina Libertas, affidandosi non 

solo agli atti, ma anche agli scritti, fra cui risplende la celebre operetta Laudatio 

Florentinae Urbis cioè Lode della Città di Firenze. Nel 1444 al Bruni succede 

nella carica di Cancelliere, Carlo Marsuppini, ben visto dai Medici, ma detentore di 

scarso potere, che rimase in carica fino al 1453, quando lo colse la morte. Dopo il 
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Marsuppini, fu Cancelliere Poggio Bracciolini, gran prosatore, eccellente umanista, 

caro alla potente famiglia medicea, che ascese alla cancelleria alla bella età di 73 

anni, quando ormai padrone di Firenze era Cosimo il Vecchio. Durò in carica pochi 

anni, morendo poi da privato cittadino nel 1459. Cancelliere fu più tardi 

Bartolomeo di Giovanni Scala, di umile famiglia della Val d’Elsa, obbediente ai 

Medici, quando ormai Lorenzo è l’artefice della politica fiorentina. Lo Scala tornò 

ad essere quel funzionario cui toccava distendere e tradurre gli atti della 

Repubblica. Ormai la Repubblica languiva anche se, prima del definitivo tramonto, 

avrà fulgidi bagliori.  

 

 Carnevale e Quaresima nel Quattrocento 
 

Nel V capitolo ho dato qualche breve notizia sul Carnevale, ma occorre dire di più 

riguardo ad una festa così amata dai fiorentini (e non solo). Se Venezia svettava fra 

città italiane, se non altro per durata del suo Carnevale che si protraeva per una 

vera e propria stagione, dai primi di gennaio fino alla Quaresima (e talvolta 

riprendendolo anche in autunno) Firenze dal canto suo celebrò carnevali fastosi e 

collettivi specialmente nel periodo di Lorenzo il Magnifico che, come abbiamo 

visto, precede la stagione penitenziale del Savonarola. Il Carnevale (probabilmente 

da caro vale, cioè “addio carne”) non fu certo l’unica festa che Firenze e le altre 

città nel Rinascimento praticavano nei ricchi palazzi o fra il popolo nelle strade; era 

però la festa più lunga perché durava parecchi giorni ed era quella a cui prendevano 

parte tutti gli strati sociali. Risalente alle feste omonime dell’antica Roma, anche a 

Firenze il Carnevale era prima di tutto la negazione del quotidiano in cui era 

consentito al povero dileggiare il ricco, parificare i sessi, le età, il censo, ribaltando 

le regole vigenti durante il resto dell’anno; l’andare in maschera, abusare della 

tavola, anche da parte dei poveri, con cene, conviti e banchetti; giocare (in gruppo 

e per le strade); assistere o prender parte a spettacoli, soprattutto accompagnati 

dalla musica; e ancora, prendere ogni luogo ed ogni ora a occasione per balli e 

danze. Fra i divertimenti collettivi più in voga nel periodo si ricordano i giochi 

cavallereschi - per altro non esclusivi di questo periodo - come le armeggerie o le 

giostre che si tenevano solitamente in Piazza Santa Croce, ancora oggi luogo 

deputato per manifestazioni e concerti rock. Talvolta questi pubblici spettacoli 

prevedevano l’acquisto di un biglietto da parte degli spettatori; non di rado, quando 

si trattava di spettacoli per il popolo, era lo stesso Comune a pagare le armature, gli 

abiti di tessuti pregiati e i musicanti. Anche la notte - momento cui il potere 

normalmente limitava gli spostamenti e le azioni - diveniva scenario di questa 

grande kermesse popolare. Era poi consuetudine carnevalesca che adulti e fanciulli 

si organizzassero in gruppi, ognuno dei quali eleggeva il proprio “messere”, una 

sorta di re dei festeggiamenti che, fra l’altro, ne anticipava le spese. Nei giorni di 

Carnevale pochi lavoravano e spesso anche le botteghe rimanevano chiuse, anche 

se il culmine della festa era fra giovedì grasso detto berlingaccio e il martedì grasso 

successivo, detto dì di carnasciale. Tutto ovviamente terminava con l’arrivo della 
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Quaresima, periodo penitenziale che seguiva gli sfrenati eccessi del Carnevale, 

accentuato anche dal forte sentimento religioso dei fiorentini. Pur variando da 

epoca ad epoca, si può dire che dal Medioevo al pieno Rinascimento, stretta e 

rigida era l’osservanza del digiuno. Non solo la carne era cibo assolutamente 

vietato, ma anche le uova e i latticini; ciò comportava un forte incremento della 

vendita del pesce; in genere si trattava di pesci d’acqua dolce, carpe, trote ed anche 

pesciolini d’Arno, un tempo numerosissimi. Astinenza dalla carne, significava 

anche astinenza dai rapporti sessuali; divieto di svolgere spettacoli, nei teatri e sulle 

piazze, tranne quelli di argomento religioso. 

 

 
Figura 211: Un’immagine della sfilata del Carnevale fiorentino 

 

Il precetto di non mangiar carne, uova o latticini, era del resto reso obbligatorio 

dall’interdizione della vendita di questi generi; nelle taverne poi era proibita anche 

la vendita del vino al dettaglio. A Firenze come in altre città europee, era anche 

vietata l’attività delle prostitute. A causa di questo regime alimentare si verificava 

una minore circolazione di denaro, però compensata dalle maggiori spese per opere 

di pietà e per elemosine. Si soleva accendere molte candele e il costo della cera era 

assai elevato; bisognava poi pagare i predicatori, veri professionisti che 

richiedevano alti compensi. Molte Confraternite (di cui ho parlato nel III capitolo) 

moltiplicavano le iniziative caritatevoli e non c’era fiorentino che non elargisse 

generose elemosine ai tanti bisognosi della città. Naturalmente i caratteri della 

Quaresima divennero parossistici durante l’epoca del Savonarola (1494 - 1498). 
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La Condizione della Donna 
 
Incominciamo parlando di donne celebri quali furono quelle di Lorenzo il 

Magnifico che era, secondo il giudizio di Machiavelli, “nelle cose veneree 

meravigliosamente involto”; tre soprattutto ne accompagnarono il destino: la 

madre, la colta Lucrezia Tornabuoni, la moglie Clarice Orsini, della potente 

famiglia romana e, infine, fra le altre amanti, la prediletta Lucrezia Donati. Di 

Lucrezia Tornabuoni, il suocero Cosimo il Vecchio, padre di Piero il Gottoso, 

marito di Lucrezia soleva dire che era “l’unico uomo della famiglia” e non per 

scarsa femminilità. Non bella, Lucrezia era dotata di straordinaria intelligenza e 

cultura, senza però che tali doti spirituali le impedissero di essere anche una 

straordinaria padrona di casa. Ai figli, che seguiva di persona nella loro educazione 

e nei loro giochi, faceva studiare i classici latini. Diede a Piero, sempre malato ma 

non imbelle, molti figli tra i quali, oltre a Lorenzo, Giuliano poi ucciso nella 

Congiura dei Pazzi. Fu Lucrezia a scegliere la sposa per il prediletto Lorenzo. Si 

trattò appunto di Clarice Orsini, allora quindicenne, che Lucrezia scoprì a Roma e 

che le parve “molto bella, bianca e grande” e che ad un più accurato esame sembrò 

tondetta di faccia e con i capelli rossi, ma con buoni fianchi, moglie e madre ideale 

per nuovi rampolli della casata medicea. Lorenzo l’accettò, sposandola lui 

diciannovenne lei di un anno minore, nel 1468, né scontento né entusiasta, forse 

più preso dal piacere dell’imminente governo, forse distratto dalle amanti che già 

aveva. Sistemò Clarice nella villa di Cafaggiolo in Mugello, mentre lui preferiva il 

palazzo di Via Larga. A Cafaggiolo, Clarice badava ai figli presto nati, soprattutto 

ai maschi, Piero, Giovanni e Giuliano, che avevano per precettore il poeta Agnolo 

Poliziano, da lei non ben visto. Clarice non fu mai centro della vita politica e 

mondana della Firenze di Lorenzo; visse dignitosamente appartata, moglie assai 

paziente e madre sollecita. Morì, trentottenne, nel 1488. Di rara bellezza fu invece 

Lucrezia Donati, che Lorenzo aveva conosciuto appena sedicenne nel 1465 e che 

diventerà poi suo fedele e lungo amore, poetico, ma non solo. Non pochi sonetti di 

Lorenzo sono rivolti e dedicati al gentile viso della donna mia. Resta poco 

comprensibile perché, avendola conosciuta prima di Clarice, Lorenzo non l’avesse 

scelta per sé, ma anzi favorito, nel 1465, il matrimonio di lei con Niccolò 

Ardinghelli, personaggio bandito da Firenze, che lo stesso Lorenzo farà poi 

rientrare in città: forse il rango della ragazza non era all’altezza della casata 

medicea. Lucrezia, del resto, non si dimostrò integerrima quanto bella e di lei si 

sparlava non solo a palazzo. Ma le donne che abbiamo appena descritto erano 

specialissime; se invece passiamo a parlare delle donne fiorentine in genere (di cui 

qualcosa abbiamo già detto nel V capitolo) possiamo affermare che esse furono 

(anzi, sono) belle, eleganti, ricche di spirito e meno incolte che altrove. Non tutte, 

s’intende e nemmeno tutte allo stesso modo. Assai diversa fu la condizione 

femminile del Trecento rispetto a quella dell’Umanesimo e poi del ben più 

estroverso ed elegante Cinquecento; e sempre poi diversa la condizione della donna 

del popolo rispetto a quella della borghesia o della nobiltà. Fra la corte e la strada, 
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la vita era e restò, anche a Firenze, più dissimile per le donne che non per gli 

uomini. In generale si può dire che la condizione femminile restò lungo i secoli 

segnata dalla sottomissione e che, fatta salva dall’obbligo di guerreggiare, la donna 

dovette assumersi i maggiori e più pesanti disagi della vita familiare.  Alla donna 

del popolo — in alternativa alle fatiche della famiglia — sì aprivano solo tre strade: 

andare in piazza a svolgere i lavori più umili, magari taverniera o venditrice di 

pesce; oppure fare la serva (a Firenze i servi furono sempre moltissimi, soprattutto 

nel periodo granducale) oppure finire in convento quando, per esempio, la famiglia 

d’origine non aveva i mezzi per garantirle una dote decente, elemento 

indispensabile per il matrimonio; l’estrema alternativa era il meretricio, a Firenze, 

come a Venezia, assai praticato. 

  

 
Figura 212: Scena di un matrimonio trecentesco.  

Il Notaio fa l’inventario della dote (sulla sinistra) 

 

Non è difficile ricostruire la mentalità corrente sulle donne e sui loro doveri per 

quanto riguarda l’immaginario fiorentino di quei secoli, dal momento che 

novellieri, predicatori e trattatisti ci hanno lasciato una fitta messe di documenti, di 

rampogne e di consigli. Dall’Alberti che invita le femmine alle faccenduzze di 

casa, al fiero Savonarola che si scaglia contro le figure spettorate, dai consigli del 

Castiglione e del Della Casa, che invitano le donne alla massima compostezza e 

pudicizia e deprecano la donna che “sta con la faccia impiastrata che pare abbia la 

maschera”, ai racconti del Boccaccio e del Sacchetti, fino a veri e propri trattati 

sull’argomento. Di cultura la donna non ha bisogno sicché basteranno pochi 

rudimenti, ai quali occorrerà aggiungere una severa educazione cristiana e, se la 
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borsa lo consente, lo studio del canto e del ballo. La castità è una virtù 

indispensabile e assoluta. E’ disdicevole poi che si mostri alla finestra o al balcone, 

che indossi abiti di lusso, rida e parli fra gli uomini in libera conversazione; peccato 

gravissimo è l’adulterio, tollerato per l’uomo, ma severamente punito, anche dalla 

legge, per la donna. Nella vita sessuale matrimoniale la donna dovrà dimostrarsi 

riottosa e tiepida, per non insospettire il marito e dovrà durante l’amplesso guardarlo 

fisso negli occhi, perché il figlio possa assomigliarli. Subirà sovente - data l’altissima 

fertilità del tempo - la dolorosa pratica dell’aborto clandestino, procurato con infusi 

d’erba, preparati da praticoni e fattucchiere. Per quanto riguarda l’abbigliamento, 

l’astuzia femminile riuscirà a raggirare sia le severe leggi contro l’eleganza smodata 

della Repubblica fiorentina, sia le convinzioni maschili, secondo le quali l’eccessiva 

scollatura era disdicevole almeno quanto l’uso dei bottoni sui vestiti che, si pensava, 

erano il metodo più veloce per disfarsi degli abiti e rimanere nudi. Ma qui si parla già 

della donna borghese o della nobile e lo scenario cambia perché poche donne come le 

fiorentine seppero anticipare le frivolezze della moda, con particolare gusto ed 

eleganza. 

Il Dolce Stil Novo 
 
Negli ultimi decenni del 1200 a Firenze, ormai diventata centro della cultura 

italiana, si forma il nucleo più importante di una nuova tendenza poetica, cioè il 

Dolce Stil Novo, con cui la lirica amorosa di stampo provenzale e di ispirazione 

cortese tocca la sua fase culminante.  

 

 
Figura 213: Guido Cavalcanti (a sinistra), in un’immagine ideale con Dante Alighieri 

 

I poeti più rappresentativi sono Guido Cavalcanti, Dante Alighieri, Lapo Gianni e 
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Dino Frescobaldi. Questi poeti, dotati tutti di una spiccata personalità, si vogliono 

distaccare dall’impostazione della scuola siciliana e aretina; in particolare 

polemizzano con Guittone d’Arezzo. Essi vogliono cioè uno stile più limpido e 

lineare, che viene definito, appunto, dolce. Per continuare ad usare il paragone con 

la lirica francese, possiamo dire che, mentre Guittone si rifaceva al trobar clus, 

vale a dire una forma del poetare chiusa e difficile, questi nuovi poeti si rifacevano 

invece al trobar leu (comporre in modo lieve). Sul piano dei contenuti, al motivo 

dell’omaggio feudale del cavaliere alla dama, si sostituisce una visione molto più 

spiritualizzata della donna amata che, appunto, viene esaltata non solo per le sue 

qualità femminili, ma come se fosse un “angelo in terra”. In quanto donna-angelo, 

la donna diventa dispensatrice - cioè colei che può donare all’uomo la salvezza - 

nonché una mediatrice tra Dio e l’uomo: l’amore per la donna diventa la via per 

arrivare a Dio. E’ chiaro che attribuendo alla dama un ruolo così importante, il 

poeta si ritrovava nella condizione di dover arricchire la sua poesia di contenuti 

intellettuali, in particolare filosofici e teologici; da qui il carattere obiettivamente 

altolocato della poesia stilnovista. Un altro obiettivo di questo gruppo di poeti fu 

anche quello di sostituire alla Corte reale, che stava alla base della poesia 

provenzale e siciliana, un modello di corte tutta ideale, in cui si ritrova una cerchia 

ristretta di spiriti eletti, cioè una specie di circolo molto elitario, in cui si 

distinguono delle teste intelligenti, pensanti, qualitativamente superiori alla massa. 

Quindi il Dolce Stil Novo si rivela come espressione dello strato più elevato delle 

nuove classi dirigenti comunali. Naturalmente essi aspiravano a presentarsi come 

una nuova aristocrazia, non nel senso di nobiltà di sangue, ma un’aristocrazia 

basata sulla qualità dell’ingegno e sulla capacità dell’amare. Sapere amare cioè 

diventa l’indizio fondamentale della nobiltà d’animo. La forma Dolce Stil Novo è 

invenzione dantesca e si può ritrovare nel XXIV Canto del Purgatorio, nel dialogo 

tra l’Alighieri e Bonaggiunta degli Orbicciani.   

 

 Gli Ebrei a Firenze 
 

Fra il Settecento e il Novecento le condizioni degli Ebrei fiorentini e toscani 

sostanzialmente migliorarono - rispetto all’avvilente condizione in cui la storia li 

aveva relegati - fino all’emancipazione e all’integrazione completa fatto salvo, 

ovviamente, il terribile periodo delle leggi razziali e della tragica occupazione 

nazista (in figure 183, 184: la Sinagoga di Firenze, 1882, che si trova in Via 

Farini). Presupposto di questa emancipazione fu l’atteggiamento particolarmente 

tollerante, tenuto dal governo di Pietro Leopoldo (che ha regnato dal 1765 al 1792). 

Durante il periodo napoleonico valse anche in Toscana la celebre frase 

dell’Assemblea Nazionale Francese: “Tutto per gli Ebrei come individui, niente per 

gli Ebrei come popolo”; tuttavia, caduto Napoleone, i rigori della Restaurazione a 

Firenze furono assai mitigati dalla “liberale” legislazione granducale che equiparò 

gli Ebrei agli altri sudditi nel diritto civile e penale. Contrariamente alle leggi 

scritte, membri della Comunità ebraica potevano esercitare la professione di notai, 
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di ufficiali sanitari e far parte degli organi dirigenti della Camera di Commercio. 

Gli Ebrei hanno poi aderito al Movimento risorgimentale e molti sono entrati nelle 

logge massoniche fondate a Firenze nel 1813, in un clima paritario e di 

collaborazione; notevole poi la presenza degli Ebrei nelle prime organizzazioni 

carbonare toscane. Nel 1859, con l’annessione della Toscana al Piemonte anche la 

condizione giuridica cambia e agli Ebrei sono riconosciuti maggiori diritti. Nella 

Firenze dell’Italia unita, la partecipazione ebraica è molto vivace: aprono negozi, 

acquistano grandi alberghi e soprattutto partecipano al fervore edilizio. 

L’emancipazione è favorita sia dalla disponibilità di cospicui capitali che dal 

livello culturale che caratterizza la Comunità ebraica. Nel 1888 è Rabbino capo a 

Firenze Samuel Hirsch Margulies, nativo della Galizia che fonda La Rivista 

Israelitica (1904-1915) e ottiene, con il trasferimento da Roma a Firenze del 

Collegio Rabbinico, di fare della città il centro della cultura ebraica in Italia. Ben 

nota è anche l’attività di Angelo Orvieto, poeta e letterato che fonda e guida, dal 

1896, la rivista Il Marzocco; così come protagonista della vita intellettuale 

fiorentina è, più tardi, quell’Arrigo Levasti, uomo di profonda spiritualità 

universale che crea, nel 1950 l’Associazione ebraico - cristiana ancora oggi viva 

e feconda. 

 

 

 
Figura 214: La Sinagoga di Firenze 
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Figura 215: A destra dell’ormai consueto castrum,  

il rettangolo bianco indica la collocazione della Sinagoga di Firenze 

 

Il Fascismo agli inizi non incontrò sempre ostilità fra gli Ebrei, salvo minoranze 

rappresentate per esempio da Carlo Rosselli, ma le leggi razziali del 1938 

proibivano i matrimoni misti ed escludevano gli Ebrei dai pubblici uffici e 

dall’insegnamento. Il periodo più tragico fu dopo l’8 settembre 1943, quando si 

praticava la “caccia all’Ebreo”, condotta spietatamente dalle SS naziste con la 

collaborazione dei fascisti della Repubblica di Salò. Allo scopo di salvarli si formò 

un Comitato ebraico - cristiano con il Rabbino Nathan Cassuto e con Monsignor 

Giacomo Meneghello (Segretario particolare dell’Arcivescovo Elia Dalla Costa); 

ad esso partecipò anche Monsignor Enrico Bartoletti, Giorgio La Pira e Adone 

Zoli, grazie al quale oltre 340 Ebrei furono nascosti in conventi, istituti e 

parrocchie; nonostante ciò oltre 400 Ebrei fiorentini furono vittime della 

deportazione e solo 23 di essi sopravvissero. Dopo la guerra, in un clima sereno e 

democratico, gli Ebrei sono ormai considerati cittadini come tutti gli altri, pur nel 

rispetto delle loro tradizioni culturali; in particolare, la Comunità fiorentina conta 

all’incirca 800 iscritti. 

 

 Il Fascismo, la Resistenza e la Liberazione 
 

E’ noto che il Fascismo toscano fu, tra gli altri, uno dei più ricchi di aderenti 

rispetto al resto d’Italia e che lo squadrismo, culla del Fascismo fu, specialmente a 

Firenze, tra i più violenti. Anzi, dalla Toscana le numerose “spedizioni punitive” 

(solo nel 1921 furono ben 137) giunsero fino alla Liguria, all’Umbria e al Lazio. 

Quanto ai numeri, nel 1922 in Toscana i Fasci esistenti erano ben 411 sui 2129 

dell’intera Italia. La crescita del movimento, che solo più tardi diventa partito, 

avviene fra il 1921 e il 1922: a Firenze i fascisti iscritti da 133 passano a 20.880. 
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Ben note, perché non solo toscane, le origini del Movimento mussoliniano; ma in 

questa regione fu accentuata la componente, per dir così, “barricadera” che si 

ricollegava alle tradizioni garibaldine e mazziniane, a cui si unirono poi i numerosi 

aderenti dell’Associazione Combattenti nonché, agli inizi, anche la componente 

massonica; a Firenze le squadre d’azione fasciste godettero dell’appoggio indiretto 

della Polizia, dell’Esercito e perfino della Magistratura. 

 

 
Figura 216: I Partigiani attraversano Piazza Beccaria  

per ricongiungersi alle Forze Alleate  

 

Il Fascismo fiorentino cercò molto presto di stringere rapporti con l’aristocrazia 

terriera, assicurando, fra l’altro, la stabilità mezzadrile nelle campagne e la lotta 

contro il Socialismo. Questo appoggio fu più tardi ricambiato, quando in quasi tutti 

i posti di comando furono promossi gli antichi esponenti dell’aristocrazia già al 

potere prima del Fascismo. Del resto, uno dei capi, prima dello squadrismo e poi 

del Fascismo organizzato, fu a Firenze il Marchese Dino Perrone Compagni, detto 

“Granduca di Toscana”. La sua leadership fu a lungo contrastata da Tullio 

Tamburini, violento avventuriero e picchiatore, fondatore di un Fascio alternativo a 

quello ufficiale di Perrone; a Firenze, infatti, lo squadrismo e il primo Fascismo 

furono divisi in opposte fazioni. Presente sullo scenario anche il giovane Curzio 

Malaparte, chiamato a reggere la Camera del Lavoro Fascista di Firenze nel 1922. 

Da quando fu fondato il primo Fascio fiorentino, il 24 aprile del 1919 (appena 2 

mesi dopo la fondazione del Fascio milanese) iniziarono le violenze nel capoluogo 

e nelle campagne vicine; lo squadrismo fiorentino fu uno dei più tardivi in Italia ad 

essere ricondotto all’ordine quando il Fascismo si considerò abbastanza forte da 
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instaurare una sua “normalità”; a questo scopo venne addirittura a Firenze Italo 

Balbo, personaggio di spicco, per estromettere i più facinorosi. Il Fascismo nato da 

una miscela fra Nazionalismo, Futurismo e Interventismo, che aveva a lungo 

attecchito in città, serberà poi, a Firenze, un filone caratteristico, quello del 

cosiddetto “Fascismo rivoluzionario”, spregiatore del Liberalismo borghese e del 

Socialismo. L’uomo che con più intelligenza e decisione terrà per alcuni anni il 

potere in città sarà Alessandro Pavolini, eletto giovanissimo alla carica di Federale, 

di cui abbiamo parlato nel capitolo XI. Resistenza e Liberazione: A Firenze una 

vera e propria Resistenza clandestina organizzata cominciò a nascere quando ci si 

rese conto che il Regime, imitando quello tedesco, aveva imboccato con i 

provvedimenti razziali una strada inaccettabile anche per i più tiepidi. L’entrata in 

guerra di un’Italia impreparata fu il secondo motivo che convinse molti a passare 

dal mugugno alla lotta di opposizione che assunse poi il senso di una guerra di 

liberazione. A Firenze, nel Comitato Toscano di Liberazione Nazionale erano 

confluiti i 5 partiti già da anni risorti in clandestinità: Comunisti, Democristiani, 

Socialisti, Liberali e il Partito d’Azione. Operazioni di disturbo, lancio o consegna 

di manifestini, raccolta di armi, collegamento con le truppe alleate che risalivano la 

Penisola: questi i principali e rischiosi impegni dei resistenti fiorentini, tra i quali 

militavano molti intellettuali di valore. Nei giorni dell’estate del 1944, durante la 

Battaglia di Firenze, con un’ingegnosa trovata, la Resistenza usò il Corridoio 

Vasariano per collegare il Comando Militare in Oltrarno con il Comitato di 

Liberazione nella città ancora occupata dai tedeschi, dapprima attraverso un filo 

telefonico di fortuna poi addirittura, grazie al coraggio di alcuni animosi, con un 

continuo via vai attraverso quella strada clandestina. Crollati il 3 e il 4 agosto 1944 

i ponti fiorentini sull’Arno per effetto delle mine dei Nazisti, gli uomini della 

Resistenza si trovarono di fronte ad un urgente e delicato dilemma: se suscitare 

subito un’insurrezione popolare guidata da alcune migliaia di Volontari della 

Libertà o aspettare l’arrivo delle truppe alleate. Nel primo caso Firenze (come in 

realtà poi avvenne) si sarebbe liberata autonomamente (ma sotto minaccia di una 

grave repressione tedesca) nel secondo caso, sarebbe stato un esercito straniero a 

cacciare i Nazisti da Firenze. Erano intanto entrate segretamente in città le Brigate 

Partigiane Rosselli e Lanciotto che si opponevano, strada per strada, ai tedeschi in 

ritirata. Alle 6 del mattino dell’11 agosto la Martinella di Palazzo Vecchio e la 

Campana del Bargello suonarono a distesa dando il segnale dell’insurrezione. I 

Volontari della Libertà, guidati dal loro Comandante militare, il Colonnello Nello 

Niccoli, occuparono Palazzo Medici Riccardi, dove subito s’insediò il Comitato di 

Liberazione presieduto da Carlo Ludovico Ragghianti. La battaglia proseguì per 

diversi giorni, facendo fra gli insorti circa 500 vittime; quando gli Alleati 

iniziarono il passaggio dell’Arno trovarono la Giunta Comunale con il Sindaco 

Gaetano Pieraccini e il Vice Sindaco Adone Zoli al loro posto di lavoro. Furono 

giorni di bollettini, di manifesti, di giornali, di pubbliche manifestazioni di 

esultanza per la libertà riconquistata; i fiorentini camminavano sulle macerie dei 

ponti, per le piazze e per le strade. L’11 agosto in una Firenze in parte ancora 
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contesa fra tedeschi in ritirata e Volontari della Libertà e sotto il tiro dei cecchini 

era uscito il primo quotidiano della città liberata: La Nazione del Popolo. 

 

 Le Giubbe Rosse 
 

Verso la fine dell’Ottocento, nell’appena creata Piazza della Repubblica sorse una 

birreria elegante: si chiamava Caffè Birreria dei Fratelli Reininghaus frequentato 

da André Gide, Gordon Craig e perfino Lenin, esule in incognito, che incontrò a 

questi tavolini alcuni compagni politici. Secondo la moda del tempo, i camerieri 

erano vestiti con giubbe rosse, all’uso viennese. I fiorentini poi trovando difficoltà 

nel pronunciare il nome straniero del Caffè, preferivano dire: “Andiamo da quelli 

delle giubbe rosse”. Assai più tardi, nel 1933, lo scrittore Alberto Viviani dedicò a 

questo Caffè un celebre libro il cui titolo Giubbe Rosse era derivato appunto dal 

colore delle divise dei camerieri.  

 

 
Figura 217: Le Giubbe Rosse (Piazza della Repubblica) 

 

Verso il 1910 acquistò il locale Andrea Juon e lo rinnovò: divani rossi, qualche 

stucco e i camerieri ovviamente dotati di rosse livree. Mentre nelle prime due sale 

si leggevano giornali e riviste straniere, nella terza presero stanza i letterati e i 

redattori della Lacerba, rivista capitanata da Giovanni Papini in compagnia di 

Ardengo Soffici e Aldo Palazzeschi, nonché Giuseppe Prezzolini direttore, fino al 

1912, della rivista La Voce. Fu questa un’epoca creativa, di trasgressività autentica, 

di innovazioni significative, dato il concorso di tanti ingegni così diversi; il Caffè 

era diventato meta obbligata di tutti i personaggi importanti che avessero occasione 
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di passare da Firenze; anche se non a tutti piaceva: alcuni moralisti deprecavano la 

presenza di troppi giovani amici di Oscar Wilde, dall’ambigua sessualità. Tuttavia, 

su quei tavolini furono scritte e disegnate parole e immagini che hanno fatto la 

storia artistica del secolo e qui si sono confrontate teorie e proposte su cui oggi si 

fanno tesi di laurea. Un polo altrettanto di richiamo quanto le Giubbe Rosse era la 

Trattoria dell’Antico Fattore (in Via Lambertesca, a pochi passi da Piazza della 

Signoria). Qui fu fondato un Premio letterario da destinarsi a un poeta: vinse la prima 

edizione, era il 1931, Eugenio Montale con la celeberrima poesia La casa dei 

doganieri. Tornando alle Giubbe Rosse, il locale conobbe una seconda stagione fra le 

due guerre durante la quale ospitò Eugenio Montale, Umberto Saba, Elio Vittorini e 

Salvatore Quasimodo. Il Caffè chiuse ovviamente nei giorni dell’emergenza bellica 

per riaprire nel 1947 con la ricomparsa di vecchi scrittori e nomi nuovi, ma era chiaro 

che la grande stagione delle Giubbe Rosse era ormai tramontata. Da qualche anno è 

in corso un’impervia sfida, lanciata dai fratelli Smalzi, nuovi proprietari, per ridare 

alla città un luogo che possa essere come un tempo specchio di umori e idee nuove. 

Ricordiamo infine che in Piazza della Repubblica si trovano anche: sul lato nord i 

prestigiosi locali storici del Caffè Gilli e del Caffè Paszkowski; sul lato est l’Hotel 

Savoy con facciata caratterizzata da uno stile eclettico basato sulla ripresa di motivi 

classici dell’architettura fiorentina e sul lato ovest, i locali dello storico Caffè e 

Cinema Gambrinus importante luogo di ritrovo nella Firenze dell'Otto e del 

Novecento, che ospiterà l’Hard Rock, luogo di ristorazione corredato da ambienti 

dove avranno luogo concerti e forse proiezioni. 
 

Giustizia ed esecuzioni capitali 
 

La storia fiorentina non è purtroppo esente dalla crudele pratica, delle esecuzioni 

capitali, cioè della “morte per via di giustizia”, inflitta a rei con modalità tali da 

tradursi in un macabro spettacolo che attirava le folle e costituiva, in alternativa 

alle feste religiose o profane, un riempitivo del tempo libero popolare. I supplizi 

erano di vario genere - ruota, forca, decapitazione, rogo - e la scena del patibolo, 

dove boia e condannato erano protagonisti, richiamava il popolo, attratto non tanto 

dalle sofferenze del condannato, quanto dalla frequente occasione di assistere, da 

parte di chi non aveva più nulla da perdere, a denunce e maledizioni contro giudici, 

leggi e potere. Non era difficile ascoltare bandi per la città in cui si annunciava 

“questa mattina si mazzola, si scanna e si squarta” il tal dei tali. In genere agli 

eretici e ai sodomiti era riservato il rogo; non di rado il reo era prima impiccato e 

quindi bruciato. Lo “spettacolo della giustizia” era inflessibile: se durante 

un’impiccagione si rompeva una corda o il primo colpo della decapitazione non era 

mortale, l’esecuzione si doveva ripetere. Ad accrescere la macabra pompa del 

supplizio, precedeva il rito uno spettacolo derisorio per il condannato e ammonitore 

per la folla, consistente nel far compiere in corteo il giro della città al reo, magari 

con un capestro d’oro al collo o con altro ludibrio, come avvenne nel 1580 per un 

malcapitato, Alfonso Piccolomini, che fu portato e quindi appeso in pelliccia, con 
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calze rosse e pianelle di panno nero. Talora l’esecuzione era preceduta da torture e 

quasi sempre era seguita dall’esposizione alla folla del cadavere (ben noti gli 

impiccati fatti penzolare dalle finestre del Bargello). La folla si eccitava di fronte 

alle grida e alla disperazione dei giustiziandi. Non di rado i supplizi si svolgevano 

nel centro della città, per esempio — come fu per il Savonarola — in piazza della 

Signoria; tuttavia presso l’attuale Ponte San Niccolò si trovavano delle forche 

erette in permanenza, perché quello era il luogo delle esecuzioni capitali. 

 

 
Figura 218: Leonardo rappresenta Bernardo Bandini, 

impiccato ed appeso per aver preso parte alla Congiura dei Pazzi 

 

Qui i condannati giungevano su un carro che aveva percorso, fra ali di folla, quella 

che oggi si chiama Via dei Malcontenti (nome che deriva evidentemente da questi 

cortei) accompagnati dai confratelli della Compagnia dei Neri, che era appunto 

delegata all’assistenza dei condannati. Nei primi tempi Firenze non ebbe un boia 

fisso, poi ne istituì la funzione e a questi la Signoria garantiva una casa, con un orto 

e un cavallo. Esistevano altre forche nel cortile interno del Bargello che furono 

pubblicamente bruciate, fra il tripudio del popolo, sulla fine del ‘700, quando il 

Granduca lorenese Pietro Leopoldo abolì la pena di morte in Toscana. Chi invece 
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era condannato ad essere imprigionato aveva la possibilità di apprezzare, fin dal 

Duecento, l’ospitalità offerta dal Carcere delle Stinche, sorto sul terreno oggi 

occupato dal Teatro Verdi, in Via Ghibellina. Qui erano rinchiusi sia i condannati, 

sia i pazzi ed il loro mantenimento era affidato alla carità pubblica.  

 

L’Immagine di Firenze 
 
Due concetti guidano e reggono la fiera consapevolezza di Firenze come città 

speciale, quasi eletta da Dio a nuova Gerusalemme, lungo i grandi secoli della 

storia fiorentina e ne designano l’immagine concreta e l’identità simbolica. Sono il 

concetto della romanitas e quello della civile libertas. La città sarebbe dunque nata 

- secondo la tradizione che i cronisti, a cominciare dal Villani, consolidano - per 

volontà di Giulio Cesare, sicché vi sarebbe continuità storica fra la grande Roma e 

Firenze a cui resterebbe affidata una missione di guida politica e spirituale.  

 

 
Figura 219: Firenze nella cosiddetta “Veduta della Catena” di Francesco Rosselli, 

1471-1482, (Museo "Firenze com'era”) ora chiuso, in attesa della realizzazione del      

“Museo della Città”, il cui nucleo fondativo troverà sede in Palazzo Vecchio. 

 

Lo stesso Battistero si pensava sorto su un tempio dedicato a Marte - fatto invece 

assai dubbioso – e ciò era considerato un segno inequivocabile della romanitas 

fiorentina. Il secondo concetto che nutre per secoli l’identità fiorentina e che 

diverrà quasi un mito, dalla nascita del libero comune fino all’effimera Repubblica 

savonaroliana, è quello, come dicevamo, della libertas. Firenze, nello splendore dei 

suoi edifici incarna la ricchezza nata dal libero esercizio dell’ingegno e degli affari. 

Questo si legge in quasi tutte le rappresentazioni fisiche di Firenze, che, non a caso, 

a sottolinearne il valore simbolico, esprime la propria perfezione nella forma 

esemplarmente circolare della città: cerchio di mura che rinserra i principali e 

simbolici edifici vale a dire il Battistero, centro della fede, Palazzo Vecchio, centro 
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del potere politico e - quando nel Quattrocento sorgerà- la Cupola del Brunelleschi, 

dedicata alla Vergine che, per antica certezza fiorentina, protegge la città a lei 

dedicata. Il mito di Firenze, riassunto nella romanitas e nella libertas è espresso, in 

un amplissimo arco di tempo, sia negli scritti che nelle immagini. Dalla Laudatio 

(un panegirico della città dell’umanista Leonardo Bruni) alla Cronica di Giovanni 

Villani - noto (e più volte citato in questo libro) soprattutto per aver scritto la 

Nuova Cronica, un resoconto storico della città di Firenze e delle vicende a lui 

coeve - dai trattati di architettura di Leon Battista Alberti fino alle prediche 

apocalittiche del Savonarola. Quanto alle immagini topografiche o pittoriche, basta 

osservare le illustrazioni miniate della stessa Cronica del Villani o la ben nota 

Veduta della catena di cui in figura 219, dove la città appare armoniosa, “tonda” e 

perfetta. Questo tesoro ideale e simbolico, questo geloso orgoglio repubblicano 

subirà, agli inizi del Cinquecento, un radicale trapasso: l’antica Repubblica con 

Cosimo I muore definitivamente per dar luogo al rigore del potere principesco. 

L’identità repubblicana lascia il posto al fasto celebrativo del nuovo Granduca, 

Signore assoluto; e l’immagine di tutto questo è perfettamente espressa nei grandi 

cicli pittorici di Palazzo Vecchio - ora casa del Principe e non più sede dei Priori 

repubblicani - dipinti da Giorgio Vasari, perfetto ed encomiastico esaltatore della 

nuova gloria medicea. Negli appartamenti del Palazzo e nei dipinti del Salone dei 

Cinquecento vi sono ben 33 immagini di Firenze, con cui si celebrano le vittorie di 

Firenze, la Dominante, sulle città vicine. Accanto al Vasari, altri artisti descrivono 

il nuovo volto urbano e la vivacità delle strade e dei commerci. Nascono i curiosi 

scenari, strade ed interni di Jan Van der Straet (detto Giovanni Stradano o 

Stradanus) pittore fiammingo del Cinquecento, molto attivo a Firenze e le 

scenografiche invenzioni del suo contemporaneo Bernardo Buontalenti, artista di 

corte molto versatile, nonché pittore, scultore, architetto, ingegnere e teorico di 

fortificazioni. È in questo periodo che sorge quel genere di rappresentazione che si 

suole chiamare “veduta”; ma mentre a Roma il genere trionferà, Firenze, che non 

possiede la scenografia delle rovine, né caratteri pittoreschi, sarà per quasi tutto il 

Seicento trascurata. Bisognerà aspettare il Settecento quando ad illustrare la Nostra 

provvederà l’incisore e disegnatore italiano Giuseppe Zocchi, la cui opera più 

famosa è una serie di 25 vedute della città di Firenze e di 50 delle ville granducali e 

di luoghi nei dintorni di Firenze.  

 

 La Nazione (quotidiano) 
 

La Nazione, il giornale di Firenze, nacque la mattina del 14 luglio 1859, dopo che 

la sera precedente Bettino Ricasoli ne aveva imposto, con la sua ben nota autorità, 

la fondazione e l’uscita per l’indomani. Impresa che riuscirono a compiere i tre 

fondatori: Leopoldo Cempini, figlio di un Ministro del Granduca Leopoldo II, il 

banchiere Carlo Fenzi e il giurista e patriota Pietro Puccioni, con l’aiuto 

dell’editore Barbera dalla cui tipografia uscì il primo mezzo foglio di quella che 

sarà poi una lunghissima serie.  

http://it.wikipedia.org/wiki/Nuova_Cronica
http://it.wikipedia.org/wiki/Pittore
http://it.wikipedia.org/wiki/Fiandre
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Figura 220: La prima pagina de “La Nazione” del 18 marzo 1860 

 

Quanto al gesto repentino di Ricasoli, del quale sempre poi La Nazione resterà 

fedele portavoce, si spiega ricordando che già alcuni mesi prima i tre fondatori 

avevano chiesto all’onnipotente “Barone di ferro” di poter aprire un giornale, ma si 

erano sentiti rispondere che non era in quel momento un atto opportuno; giunta 

però a Firenze la notizia da Villafranca dei preliminari di pace fra gli Imperi, 

Ricasoli, temendo che si allontanasse il traguardo dell’Unità nazionale, decise che 

un giornale che ne difendesse la causa era necessario, anzi urgente. Così nacque La 

Nazione il cui nome fu proposto dallo stesso Ricasoli. Il giornale uscì 

fortunosamente e senza neppure l’indicazione del prezzo per qualche giorno, finché 

il 19 luglio 1859 apparve in veste definitiva. La linea del giornale sarà sempre 

quella del moderatismo, a difesa  del ceto dirigente, di impianto colto più che 

popolare, laica ma rispettosa della religione e, al volgere del secolo, fu certamente 

più crispina che giolittiana. Tardò ad accogliere le ragioni del montante Movimento 
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socialista, mentre più tardi recalcitrò prima di sposare le ragioni del Regime 

fascista, ma poi fu costretta ad adeguarsi alle rigorose direttive del Regime (spesso, 

come del resto altri giornali, si pubblicavano le cosiddette “veline” del partito). 

L’11 agosto 1944 il giornale esce con il titolo La Nazione del Popolo, organo del 

Comitato Toscano di Liberazione Nazionale che cessò la pubblicazione nel 

momento in cui il Comitato fu sciolto. Il 23 luglio 1953 la gestione e la proprietà 

passano dagli eredi Favi alla Società Editoriale La Nazione presieduta da Giorgio 

Barbieri, il quale apportò molte innovazioni e modifiche tra cui l'aggiunta di ben 32 

pagine di cronaca provinciale e la creazione di apposite redazioni in ogni 

capoluogo di provincia e nei centri più importanti; in occasione del centenario della 

fondazione (1959) recupera l'antico nome (nel frattempo era diventato La Nazione 

Italiana) e torna a chiamarsi La Nazione. 

 

 Il Maggio Musicale Fiorentino 
 

Negli anni trenta, grazie all’attivismo di Alessandro Pavolini, Firenze visse una 

stagione di rilancio sotto l’aspetto turistico e culturale. Il Maggio Musicale 

Fiorentino, che nacque allora, fu la più importante manifestazione tanto che, dopo 

essersi imposto nel panorama europeo della musica, è tutt’oggi ben vivo, anche se 

sempre accompagnato da dibattiti e polemiche.  

 

 
Figura 221: Un’immagine dell’Orchestra del Maggio Musicale Fiorentino 

 

Gli scopi del Maggio Musicale, la cui prima edizione vide la luce nel 1933, erano - 
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e resteranno - originali e innovativi: riproporre opere del melodramma ottocentesco 

di sicuro valore, anche se dimenticate, e di autori contemporanei; dare nuova 

importanza alla messa in scena, chiamando grandi scenografi e costumisti e, ma 

questo avverrà in un momento successivo, importanti registi italiani e stranieri. Già 

la prima edizione, che si svolse dal 22 aprile al 15 maggio 1933, esordì con una 

celeberrima messa in scena de I Puritani di Vincenzo Bellini con scene e costumi 

di Giorgio de Chirico; l’evento suscitò molto rumore, fu di alto livello e portò a 

Firenze personalità come Béla Bartók, Albert Berg e Darius Milhaud. Nato 

triennale, il Maggio diventerà annuale a partire dal 1937: è l’inizio di una serie di 

edizioni, una più fortunata dell’altra, che videro sul podio del Maggio direttori 

d’orchestra quali Karl Böhm, Wilhelm Furtwängler ed il giovane Herbert von 

Karajan. La guerra impedì l’edizione del 1943, ma nel 1944 invece, in una Firenze 

bombardata e prostrata, si dettero alcune rappresentazioni al Teatro della Pergola 

(figure 112 e 113) poiché il palcoscenico del Teatro Comunale (figure 139, 2 e 

140) era stato bombardato (vedi scheda artistica). Il 7 ottobre 1945, Vittorio Gui e 

l’Orchestra del Maggio eseguirono un primo concerto; due anni dopo, nell’aprile-

giugno del 1947, si svolse un’edizione memorabile con Karl Böhm nel Giardino di 

Boboli. Non è possibile descrivere tutte le edizioni del Maggio, che pure hanno 

rappresentato il massimo sforzo culturale di Firenze sulla scena internazionale, ma 

non si possono dimenticare alcuni eventi come l’edizione del 1964, dedicata 

all’Espressionismo (su ispirazione di Roman Vlad, che poi diventerà Direttore 

Artistico del Comunale) in cui ebbe luogo la prima esecuzione del Wozzeck di 

Alban Berg e della Lulù dello stesso autore (col binomio vincente Virginio Puecher 

regista e Bruno Bartoletti direttore). 

 

 
Figura 222: Il Maestro Zubin Mehta 
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Da ricordare poi l’esordio fiorentino di Maria Callas, nel 1952, con Armida di 

Rossini e, più tardi, il suo trionfo nella Medea di Luigi Cherubini; ed ancora il 

felice periodo in cui il Teatro Comunale e il Maggio furono curati dal tandem 

Massimo Bogianckino, sovrintendente e Luciano Alberti direttore artistico. 

Leggendario è rimasto l’allestimento e l’esecuzione della Tetralogia wagneriana 

per la prestigiosa direzione di Zubin Mehta, per le scene e i bellissimi costumi di 

Pier Luigi Pizzi, ma soprattutto per l’innovativa regia di Luca Ronconi, che aveva 

precedentemente firmato uno straordinario Orfeo ed Euridice di Gluck nel 1976. 

Questo Orfeo era stato voluto e diretto da Riccardo Muti che, allora Direttore 

stabile dell’Orchestra del Maggio, portò la cultura musicale fiorentina a livelli 

molto elevati; lo stesso Muti divenne per la città un vero e proprio mito. Dal 1984 

si sono celebrate alcune edizioni affidate ciascuna ad un grande nome della musica: 

proprio in quell’anno ideò il Maggio Luciano Berio; nel 1985, Fedele d’Amico e, 

nel 1986, il grande Zubin Mehta (figura 222) che dal 2006 è diventato Direttore 

Onorario a vita dell’Orchestra del Maggio Musicale Fiorentino (figura 221). 

 

La Moda a Firenze 

 

Si dice che la moda, come organizzazione produttiva e commerciale, sia nata a 

Firenze; ma in questa città è nato qualcosa di ancora più antico come il trattamento 

dei tessuti, la produzione della seta e della lana, l’invenzione dei colori e l’altissima 

manualità del dettaglio. Un’attività praticata, prima nelle botteghe degli artisti e 

degli artigiani, protette poi dalle Corporazioni delle Arti, vive nei piccoli laboratori 

e poi, in epoca moderna, nelle molteplici fabbriche. Il tessile e l’abbigliamento 

(abiti, borse, cappelli, biancheria intima) accanto a quelli della pelletteria e delle 

calzature sono ai primi posti nell’intera regione, anche se ovviamente la crisi 

economica tuttora in atto si è fatta sentire in questo fiorente settore, in parte 

stravolgendolo (si pensi per esempio alla crisi industriale di Prato). Fu il 12 

febbraio 1951 che un giovane patrizio, intraprendente agente di vendita, Giovan 

Battista Giorgini, organizzò, nella sua casa in Via dei Serragli (non lontana da 

Palazzo Pitti) la prima sfilata di moda italiana, convocando compratori americani, 

esperti giornalisti, il cui interesse e la cui ammirazione superarono ogni aspettativa 

per questa novità assoluta, dal momento che il dominio totale della moda maschile 

e femminile era, in quegli anni, in mano francese. Giorgini, puntando sulla qualità 

della sartoria italiana, riuscì a far sfilare in quella occasione una decina di 

“creatori” fra cui le sorelle Fontana e il fiorentino Emilio Pucci. Il successo 

convinse tutti a ripetere assai presto l’iniziativa e così l’anno successivo la sfilata 

avvenne in un contesto assai più lussuoso ed organizzato, di fronte a un pubblico di 

compratori vastissimo e internazionale, tanto che ne parlò la stampa mondiale. La 

moda a Firenze era ormai lanciata e nel 1953 le sfilate furono trionfalmente 

ospitate nella Sala Bianca di Palazzo Pitti. Tanto successo smosse anche l’interesse 

degli enti pubblici; così nel 1954 nacque il Centro di Firenze per la Moda Italiana 

e successivamente il Centro Moda s.r.l., efficiente promotore del Made in Italy.  
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Figura 223: L’immagine pubblicitaria di Pitti Uomo, edizione 2011 

 

Dopo una quindicina d’anni di successi, nel 1967 vi fu un accordo fra Roma e 

Firenze: l’alta moda avrebbe sfilato nella Capitale, mentre Firenze si sarebbe 

conservata il cosiddetto prêt-à-porter cioè una moda adatta alle esigenze della 

praticità quotidiana. La nostra città assiste ora ai grandi Saloni di Pitti che 

progressivamente si specializzano: dal 1972, l’abbigliamento maschile con Pitti 

Uomo; dal 1975, Pitti Bimbo; dal 1977, i filati; dal 1978, il casual e i prodotti per 

la casa, fino a Pitti Trend, rassegna di moda di avanguardia, mentre il testimone 

della moda femminile è passato a Milano. Il trionfo internazionale della moda 

fiorentina è legato al primato artistico della città e al suo ricchissimo turismo e si 

collega a grandi firme della creatività e manualità artigiana, come Ferragamo, 

Gucci e Pucci.  

 

 Il Mostro di Firenze 
 

Per 17 anni una città terrorizzata da ben 16 omicidi: questo è successo a Firenze tra 

il 21 agosto 1968 e il 7 settembre 1985. Nelle cronache della città, la vicenda del 

“mostro” assunse un carattere particolare che coinvolse a lungo l’immaginario 

collettivo, per l’efferatezza dei delitti, per la loro periodica reiterazione, per la 
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misteriosità dell’assassino sicché ognuno, a Firenze, visse l’angoscia nascosta di 

possibile vittima.  

 

 
Figura 224: La scena di uno dei delitti del “Mostro di Firenze” 

 

L’assassino colpiva una coppia appartata e in intimità amorosa, d’estate o al 

massimo all’inizio dell’autunno, per lo più di sabato, scegliendo notti senza 

luna. Firenze era ormai stretta nel terrore e le più varie e fantasiose ipotesi sul 

possibile assassino finirono anche per ricadere su medici illustri della città 

(fra i rituali che accompagnavano i delitti vi era l’asportazione di parti 

anatomiche delle vittime, come il seno e il pube). Quando gli inquirenti, 

attraverso complessi identikit e indagini sofisticate, cercarono un ipotetico 

colpevole che corrispondesse, per propensione e per modalità, al serial killer 

dei delitti fiorentini, si finì per indirizzarsi sul nome del contadino Pietro 

Pacciani, in anni lontani assassino del suo rivale in amore e già processato 

per aver abusato delle proprie figlie. Nel 1994 Pacciani - che protestò sempre 

la sua innocenza - fu condannato all’ergastolo; 2 anni dopo, in un successivo 

processo, fu assolto. Mentre la Cassazione annullava il processo di 

assoluzione di Pacciani e, sulla base dei nuovi personaggi e dei nuovi 

elementi emersi, si preparava ad un nuovo processo, Pacciani moriva il 22 

febbraio 1998 portando per sempre con sé il segreto della verità sul “mostro” 

di Firenze. 
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La Notte fiorentina 
 
Per secoli la notte è stata considerata “ciò che sta tra il suono di due campane”, 

giacché la prima segnava la fine di ogni attività lavorativa e la seconda il risveglio 

della vita: dopo il Vespro, si chiudevano le porte della cinta muraria. A Firenze, 

quando suonava la campana della sera, ogni cittadino doveva mettere, a spese 

proprie, un lume sulla porta della propria abitazione, anche se le principali Arti 

provvedevano ad un barlume di pubblica illuminazione, dividendosi i quartieri 

della città.  

 

 
Figura 225: Firenze, in un’immagine notturna 

 

Anche per chi circolava di notte sussisteva l’obbligo di portare un lume, le cui 

dimensioni erano fissate dalla legge; ma non tutti potevano circolare: gli ufficiali 

del comune rilasciavano speciali lasciapassare. In sostanza, fra il Trecento e il 

Seicento, anche Firenze, come altre città, sopportava una sorta di coprifuoco, 

garantito da una ferrea vigilanza: in Firenze vi erano circa 600 guardie della notte, 

cui si aggiungevano quelle del Podestà e del Capitano. Questi vigilantes ante 

litteram erano pagati dalle Arti per controllare i magazzini e le botteghe. I reati più 

temuti erano le violenze private, i furti, l’oltraggio alla morale (meretricio o reati 

sessuali) contro i quali si appuntavano severe ordinanze che colpivano anche 

l’illecito porto d’armi e le riunioni clandestine, quest’ultime molto temute dal 

potere. Anche il gioco d’azzardo, interdetto sempre, era più grave se compiuto di 

notte. Per lungo tempo furono vietate anche le serenate notturne che gruppi di 

giovani organizzavano sotto le finestre di ragazze o di coppie di sposi e che non di 
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rado finivano in chiassate e violenze. Fra le poche licenze che autorizzavano a 

circolare di notte vi erano quelle relative alle partorienti o alla ricerca di un medico 

o di un sacerdote per somministrare i sacramenti. La notte faceva tanta paura 

perché era il tempo dell’insicurezza, degli atti furtivi, di chi trama contro il privato 

e soprattutto contro il potere. Così, alla notte come momento del silenzio, che è in 

sé positivo perché induce alla riflessione e raccoglimento, si oppone la notte come 

tempo del buio e quindi del pericolo e delle insidie. Il furto diventa reato più grave, 

i conviti sono inopportuni, le cerimonie religiose possono assumere il colore 

dell’empietà e della stregoneria, i matrimoni non sono validi, ogni assembramento 

assume il carattere della sedizione. Perciò, fino all’età moderna - quando il senso 

della notte si capovolge, divenendo segno di libertà e di piacere - anche a Firenze 

valeva il comandamento ne quis incedat de nocte (nessuno esca di notte). La notte 

poi s’identificava con i “reati morali” di tipo sessuale, tra i quali spiccava la 

prostituzione, anche se Firenze, come adesso diremo, tratta questo fenomeno in 

modo diverso dalle altre città italiane, dove le prostitute venivano allontanate ai 

margini cittadini, in luoghi isolati e murati che le sottraevano alla vista delle 

“persone per bene”. La nostra città infatti organizza ed istituzionalizza il 

meretricio, lo accompagna con principi di tolleranza e perfino di salvaguardia delle 

prostitute stesse. Ci si limita ad obbligare prostitute e lenoni in un quartiere tutto 

loro, fatto di vie, vicoli, alberghi e botteghe e situato fra la Cattedrale ed il Palazzo 

della Signoria, dove più tardi sorse il ghetto: come si vede, le prostitute, altrove 

confinate fuori le mura di città, possono a Firenze esercitare il loro mestiere 

addirittura in un luogo centrale. Nel 1403 fu anche istituita la Magistratura 

dell’Onestà, che aveva il compito di controllare il meretricio imponendo regole e 

salvacondotti. S’intendeva così ovviare ai gravi fenomeni di corruzione di donne o 

ragazze oneste, cittadine o della campagna, riservando il mestiere infamante alle 

forestiere. La regolamentazione della prostituzione - fino a trasformarla in legale 

affare economico accentrato in luoghi precisi, i bordelli, ed organizzato con 

razionali criteri (il comune esige gabelle dai postriboli) - era il conclusivo approdo 

di un lungo processo culturale nel quale si era passati dalla pura esecrazione del 

vizio (soprattutto combattuto dalla Chiesa, per bocca dei molti predicatori) alla 

tolleranza in quanto fenomeno ineliminabile e dunque legalizzato per meglio 

controllarlo. Firenze fu anche una delle poche città in cui non furono imposti alle 

prostitute i tradizionali simboli del loro mestiere cioè i guanti o il sonaglio da 

applicare sul cappello, quasi ad equipararle ai lebbrosi. D’altra parte, la mentalità 

fiorentina considerava preferibile la fornicazione con donne pubbliche, 

all’adulterio, allo stupro e all’assai diffusa sodomia, passibile quest’ultima di pena 

capitale. Con il passare dei secoli, la millenaria figura della prostituta ebbe varie 

declinazioni, fra cui quella della cortigiana – la prostituta d’alto bordo - che, a 

partire dal Cinquecento fu, anche a Firenze, presente ed apprezzata. Tale 

professione rifuggiva dalla esibita e grossolana mercificazione del proprio corpo e 

spesso si ammantava invece di eccezionali doti di eleganza, intelligenza e cultura. 

Essa incarna un’espressione cinica, ma non ottusa del piacere che ha sovente per 
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cornice splendidi palazzi, ben arredati e confortevoli. Se il popolino doveva 

frequentare le povere prostitute dette “da candela” che abitavano le “case” di 

infimo ordine (per altro ben frequentate, se fra i clienti c’era anche Machiavelli) 

erano le cortigiane “onorate” ad attrarre il bel mondo. Se ne ricordano nomi illustri, 

come la fiorentina e spiritosa Zafolina o la cantatrice Nannina Zingera. Ma Firenze, 

nei secoli d’oro della sua storia, era famosa in Europa per la diffusa omosessualità 

maschile e femminile. Curiosamente, l’omosessualità veniva collegata ai peccati di 

gola, per cui si sorvegliavano pasticceri e altri preparatori di intingoli. La 

situazione era di tale emergenza che si arrivò a stabilire norme che punivano chi 

componesse canti di sodomitica scelerità. Contro l’omosessualità si levarono non 

solo le leggi, ma anche i frati predicatori e se ne avverte un’eco perfino nella 

Commedia di Dante. Il cronista Giovanni Villani, che certo interpretava almeno 

una parte dell’opinione pubblica, riteneva che la terribile alluvione del 1333 fosse 

stata una punizione divina per una città così peccaminosa. Tuttavia, fra i 

personaggi di riguardo, non s’ignoravano pubblici omosessuali come Brunetto 

Latini, Jacopo Rusticucci, il buon Capitano d’armi Guido Guerra, il Vescovo 

Andrea de’ Mozzi, il Giullare Borsiere. Non si dimentichi poi che, in epoca 

rinascimentale, il diffuso neoplatonismo con le sue raffinate convinzioni 

psicologiche e filosofiche fu, se non un incentivo, certamente un elemento 

giustificatorio dell’omosessualità fiorentina. La concezione naturalistica e, di fatto, 

sostanzialmente anticattolica del Rinascimento, interpretava cioè l’omosessualità 

come un esempio ulteriore della libera espressione dell’individuo e non certo il 

vizio, condannato dal moralismo della Chiesa; concezione quest’ultima che sarà la 

causa delle future difficoltà di accettare tale orientamento, anche nell’ambito di una 

società moderna e secolarizzata come è la nostra. 

 

I Numeri civici e i Quartieri attuali 
 
Non facili i tempi antichi, quando dovevamo individuare una casa dove non 

eravamo mai stati, poiché non esisteva ancora la numerazione stradale. Per trovare 

un’abitazione bisognava riferirsi al fatto che ogni strada appena un po’ lunga, 

grazie alle sue traverse, era divisa in più tratti. Ogni traversa formava una 

cantonata (a Firenze detta canto, figura 226) alla quale si dava un nome. Così, per 

esempio, la casa di messer X si trovava in via tal dei tali, fra il Canto alle Rondini 

ed il Canto delle Vecchie: ecco la ragione dell’esistenza dei canti (luogo anche di 

appuntamento e d’incontro) di cui sopravvivono ancora a Firenze le targhe con le 

loro indicazioni; molti sono però scomparsi dalla toponomastica corrente, mentre 

alcuni sono ancora in uso con il proprio nome. Più tardi fu adottata, a Firenze, la 

cosiddetta numerazione parrocchiale, in vigore fino al Settecento: essa registrava le 

famiglie e quindi le loro abitazioni in base al Registro degli Stati d’Anime, redatto 

da ogni parrocchia. Dal 1808 entrò in vigore la numerazione progressiva: partendo 

da Palazzo Vecchio, prima casa della città, che aveva il n.1 la numerazione 

continuava nella piazza e nelle strade vicine (più o meno quelle corrispondenti alla 
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prima cerchia di mura) e terminava al Ponte Vecchio, col n.1288. In Oltrarno la 

numerazione riprendeva dal n.1289 al n.3341. Nel 1865, questa complicata 

numerazione stradale lasciò il posto a quella attuale, basata su i numeri progressivi 

relativi ad ogni singola strada (i dispari sulla parte sinistra, i pari su quella destra). 

Nelle strade che corrono parallele al fiume, i numeri delle case seguono la corrente 

dell’Arno da monte a valle; nelle vie perpendicolari al fiume, la numerazione inizia 

dalla parte della strada più vicina al fiume. Nelle piazze, infine, i numeri si 

succedono progressivamente senza distinzione fra pari e dispari. In figura 18 del 

primo capitolo trovate la struttura attuale (2011) della suddivisione in quartieri 

della città.  

 

 

 
Figura 226: Alcune iscrizioni di vie e di canti ancora visibili 

 

 L’Opificio delle Pietre Dure 
 

Sebbene risalga al 1588, quando Ferdinando I raccolse in un’unica officina tutte le 

maestranze dipendenti dalla Corte Medicea, la consacrazione ufficiale di questa 

gloriosa istituzione si ebbe nel 1769, quando Pietro Leopoldo le diede ordinamento 

autonomo.  La sede storica dell’Opificio è in Via degli Alfani 78, non lontano dal 

Duomo (figura 227). Scopo originale dell’Opificio era di realizzare lavori di 
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commesso, ossia composizione musiva di disegni e motivi decorativi mediante 

pietre dure di differenti colori, tagliate in misure e forme diverse ed unite in modo 

da dare un’impressione pittorica unitaria. Attraverso i secoli l’Opificio ha 

conseguito commesse e riconoscimenti mondiali, fornendo manufatti considerati 

originali e rare opere d’arte. Nel 1975, l’Opificio si fonde con i Laboratori di 

Restauro e passa alle dipendenze del Ministero dei Beni Culturali. 

 

 
Figura 227: La lettera “O” indica la collocazione in  

Via degli Alfani dell’Opificio delle Pietre Dure 

 

I settori di competenza dell’Istituto sono: dipinti, legni, affreschi, arazzi, disegni 

oltre, s’intende, l’antica e gloriosa lavorazione delle pietre dure, delle quali esempi 

eccellenti si trovano nel Museo dell’Opificio delle Pietre Dure, anch’esso in Via 

degli Alfani. 

 

 
Figura 228: Intervento di restauro dei tecnici dell’Opificio delle Pietre Dure 
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 L’Osservatorio di Arcetri 
 

 
Figura 229: L’Osservatorio di Arcetri 

 

Questo glorioso centro scientifico fiorentino fu inaugurato il 27 ottobre 1872 e si 

trova nei pressi della Villa di Poggio Imperiale, immerso nel verde delle colline 

fiorentine. La prima citazione di Arcetri, arcis veteris, come località risale al 1083. 

Questa collina, che diventerà uno dei luoghi più ameni e celebrati di Firenze, nel 

Trecento ancora coperta di fitti boschi, ospitò vari conventi. Durante l’assedio di 

Firenze del 1530 i colli di Arcetri furono teatro della battaglia e qui, ritiratosi a 

vivere poco dopo, Guicciardini scrisse la sua Storia d’Italia; alla fine di quel secolo 

abitò Arcetri anche Bernardo Buontalenti, ma il più celebre personaggio fu Galileo 

Galilei che visse a Villa “Il Gioiello” (vicino al Monastero dove erano suore le sue 

figlie, Maria Celeste e Arcangela) dal 1631 al 1642. Qui approfondì i suoi studi, 

praticamente prigioniero dell’Inquisizione, che lo costrinse, nel 1633, all’abiura; e 

qui diventato vecchio e cieco, morì (1642). Nel secolo scorso lo scienziato Antonio 

Abetti rilanciò l’Osservatorio alla cui direzione giunse poi il figlio Giorgio (1921) 

in un momento in cui il Centro assunse la denominazione di Osservatorio 

Astrofisico e vide sorgere tra i cipressi la ben nota Torre Solare. Vicino 

all’Osservatorio sorsero anche l’Istituto di Fisica e l’Istituto di Ottica. 

L’Osservatorio Astrofisico è importante per lo studio della struttura e del 

comportamento del Sole, della formazione delle stelle, delle galassie più lontane, 

nonché delle cosiddette stelle di neutroni e dei tanto discussi buchi neri. Tuttavia 

l’impiego sofisticato della radioastronomia, dell’astronomia infrarossa e 
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ultravioletta ha reso per molti versi superata l’osservazione ottica tradizionale, 

sicché il glorioso Telescopio Amici è ormai quasi esclusivamente impiegato 

durante le visite guidate. L’Osservatorio, che merita indubbiamente una visita non 

fosse altro per il luogo in cui si trova, è dotato anche di una Biblioteca. 

 

 
Figura 230: Dal castrum si procede verso Porta Romana (R) e salendo verso il Collegio 

della Santissima Annunziata - Poggio Imperiale (P)  

si incontra sulla sinistra l’Osservatorio di Arcetri (A) 

 

Le Pietre di Firenze 

 

Due e diverse sono le pietre principali di Firenze che, insieme, tutta la stringono e 

la raffigurano: la pietra forte e la pietra serena. La pietra forte è giallo-bruna e si 

trova nelle colline che stanno a sud della città e con essa è fatta tutta o quasi la 

Firenze medievale: Palazzo Vecchio, Orsanmichele, Santa Croce e Santa Maria 

Novella. Ancora di pietra forte sono i signorili palazzi che, dal Quattrocento, 

scandiscono la ricchezza mercantile della città, con le loro facciate di armoniosa 

proporzione, ma chiuse come fortezze dall’elegante potenza del loro bugnato 

rustico come Palazzo Strozzi (figura 231 in alto). È dal macigno, come sua varietà, 

che deriva invece la pietra serena, di quel colore fra grigio ed argento che tuttora 

incanta e che ha origine soprattutto nelle colline fiesolane. Di essa sono fatti i 

colonnati di San Lorenzo, di Santo Spirito e l’interno della Cappella dei Pazzi 

(figura 231 in basso). Nell’immagine che ho riportato in questo approfondimento 

dovrebbe cogliersi la differenza visiva dei due tipi di pietra: in particolare la pietra 

serena ha caratteri lisci e più dolci, rispetto alla durezza estetica della pietra usata 

nella costruzione di Palazzo Strozzi. Non dunque il marmo è il materiale più usato 
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e comunque più importante dal punto di vista storico (nonostante certamente non 

manchi in molti degli edifici fiorentini). 

 

 
Figura 231: in alto Palazzo Strozzi, tipico esempio di pietra forte;  

in basso la Cappella dei Pazzi, in pietra serena 
 

 Le Schiave orientali 
 
Firenze fu fra le prime città italiane, dopo Padova e Bologna, ad abolire la feudale 

servitù della gleba, giacché una legge del 1289 vietava a qualunque cittadino di 

vendere o comprare “uomini di masnada o fedeli, coloni perpetui o condizionali, 

ascrittizzi o censiti di qualunque condizione”. Questa felice decisione non escluse 

però l’arrivo e la presenza a Firenze di donne orientali, acquistate come merce dai 
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ricchi mercanti che frequentavano quei lontani territori; ciò avveniva soprattutto 

dopo la grave pestilenza del 1348, che rese più rare fantesche o donne disposte ai 

più umili lavori. Un disinvolto atteggiamento morale era quello di non considerare 

peccato questa forma di mercimonio, giacché riguardava delle infelici – alle quali 

in genere veniva imposto il Battesimo - che anzi, una volta giunte, potevano essere 

convertite al Cristianesimo. Leggi precise regolavano questo mercato fin dal 1363. 

Negli ultimi trent’anni del Trecento, pare che giungessero a Firenze circa 350 

schiave tra tartare, greche, russe, turche, circasse, albanesi, arabe e cipriote. Non di 

rado erano bambine appena decenni, il cui prezzo, stabilito in base all’avvenenza e 

alla sanità, variava dai 20 ai 70 fiorini. 

 

 
Figura 232: Statuetta cinquecentesca che riproduce  

una fanciulla di colore, vestita di soli monili 

 

Nel Quattrocento questi prezzi lievitarono quando sul mercato comparvero 

soprattutto ragazze russe più avvenenti, che naturalmente costituivano poi anche 

oggetto di piacere per i loro padroni. Talora le schiave erano lasciate in eredità, ma 

più spesso i proprietari, nei loro testamenti, restituivano loro la libertà. Quanto al 

loro impiego, le più giovani avevano il compito di badare ai bambini di casa, le 

altre, se belle, divenivano per lo più amanti del padrone, altrimenti erano impiegate 
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in lavori umili. Lo stesso Cosimo il Vecchio ebbe un figlio  naturale, Carlo, da una 

schiava circassa. La moda delle schiave orientali raggiunse il suo vertice nella 

prima parte del Quattrocento, per ridursi e scomparire poi verso la fine del secolo 

successivo. Durante questo lungo periodo, non v’era nobile famiglia fiorentina che 

non ne possedesse almeno una.  

 

 Serve e Servi 
 

 
Figura 233: Serve assistono la loro padrona 

 

Secondo un censimento condotto a Firenze, verso la metà del XVIII secolo, su una 

popolazione di 78.635 anime, accanto a circa 4000 religiosi e a 2500 commercianti, 

vi erano ben 10.013 servi. Numero davvero esorbitante, spiegabile soltanto con la 

presenza della Corte e di un gran numero di famiglie nobili. Questo immenso 

popolo di lavoratori riusciva a campare ottenendo vitto e alloggio e anche un 

modesto salario lavorando presso padroni, non sempre comprensivi. Costoro 

avevano l’obbligo di proteggere i loro servitori quasi come persone di famiglia 

(sulle serve il padrone spesso esercitava anche la patria potestà) in cambio di una 

fedeltà che talvolta durava un’intera vita. Migliore, anche dal punto di vista dei 

salari, era la condizione degli uomini (che tuttavia ebbe status accettabile solo a 

partire dal Seicento) e ottima poteva dirsi quella dei “servitori in livrea” che, 

incarnando l’immagine pubblica della famiglia, ricevevano fino a trenta lire 

mensili, contro le quattro o cinque dei semplici servi. Quanto alle donne, esclusa la 

posizione delle “donzelle”, cameriere personali della padrona di casa, quella delle 
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serve era fra le infime della scala sociale. Quasi sempre di estrazione poverissima e 

tratte dagli istituti degli orfani o dei trovatelli, quando non subivano le insidie 

erotiche dei padroni, dovevano accettare la condizione di totale sudditanza dai 

medesimi, impegnati a salvaguardarne le virtù. Queste fanciulle entravano quasi 

ancora bambine nel lavoro domestico sperando di poter conseguire una dote che 

consentisse loro un modesto matrimonio. Questa dote, frutto dei guadagni 

accumulati negli anni (ne occorrevano almeno dodici per raggranellare una somma 

accettabile) veniva loro erogata solo al termine del servizio, cioè quando andavano 

spose. A Firenze, il grande bacino dove i padroni attingevano le loro domestiche 

era costituito dall’Ospedale dei Mendicanti ed istituti analoghi e, in qualche caso, 

dall’istituzione “per le peccatrici”, detta delle Malmaritate. Escluso quest’ultimo 

caso, le cautele e gli impegni imposti da dette istituzioni ai futuri padroni erano 

fortissime, avendo sempre come scopo quello di proteggere la castità delle ragazze 

future serve, la cui nomea, nonostante queste cautele, era in città alquanto negativa. 

Né i padroni si comportavano sempre come avevano promesso: non poche erano 

“maltrattate et bastonate et villaneggiate, e quel che più importa mal sicure dalla 

honestà”. Ma la scelta per le molte trovatelle o figlie di povere e numerose 

famiglie, non presentava allora grandi alternative. Le serve fiorentine (e forse non 

loro soltanto) ebbero come esempi, ad esse costantemente proposti da predicatori e 

parroci, due sante toscane: Verdiana, nata verso la fine del XII secolo a 

Castelfiorentino, serva per molti anni presso gli Attavanti e che concluse la sua vita 

facendosi murare in un’angusta cella della sua cittadina natale e la lucchese Zita, 

quasi coeva a Verdiana, che fu onestissima e umilissima serva della famiglia 

Fatinetti, presso cui lavorò per cinquant’anni. L’una e l’altra furono davvero 

specchio di virtù, ma non forse di equilibrio ancillare. Entrambe infatti, secondo 

quanto la tradizione narra, erano solite attardarsi nelle funzioni religiose 

trascurando i lavori e, soprattutto, spinte da profonda carità, solevano dare ai poveri 

anche beni e indumenti dei loro padroni.  

 

I Simboli delle Sei Statue 
 

Ignorano forse gli innocenti turisti che da ogni parte del mondo si soffermano in 

piazza della Signoria che nelle grandi statue - oggi e ieri qui sistemate - vi è una 

specie di emblematico simbolo della storia fiorentina e del suo succedersi, anche 

drammatico, nel corso dei secoli. Qui, infatti, la Repubblica fiorentina fece 

sistemare la splendida Giuditta di Donatello, realizzata nel 1457, eroina biblica che 

alza la sua spada contro Oloferne; forse allusione alla Crociata contro i turchi, ma 

soprattutto simbolo, lietamente inteso dai fiorentini, della libertà repubblicana. 

Poco più di un secolo dopo, Cosimo I Granduca, a segno del nuovo potere 

principesco su Firenze e sulla Toscana, commissiona a Benvenuto Cellini la sua 

più grande statua, il Perseo (1554) che decapita la Medusa. Perseo era un mitico 

fanciullo, salvato dalle acque che, con la sua spada, taglia la testa all’anguicrinita 

ed animalesca Medusa. Ecco dunque che, in luogo della repubblicana giovane 



Costume, Stato e Società 

 345 

biblica, simbolo della libertà, ora Firenze sostituisce una sorta di patrono pagano, 

Perseo, scelto dai Medici a simbolo del loro potere. Del resto Donatello aveva 

anche, ancor giovane, modellato uno splendido David - oggi al Bargello - con la 

testa di Golia ai suoi piedi (1440). 

 

 
Figura 234: Le sei statue simbolo della Storia fiorentina 

 

La Repubblica fiorentina, che l’aveva commissionato, pose questa statua nella Sala 

detta dell’Oriuolo, in Palazzo Vecchio, a monito ancora della libertà repubblicana; 

e quando la Repubblica sarà minacciata, agli inizi del secolo successivo, ripete 

questo gesto, commissionando a Michelangelo un nuovo David e lo pone, è il 
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1504, sulle scale di Palazzo Vecchio, a simbolo, una volta ancora, della libertà e a 

garanzia contro ogni potere assoluto. Contro il David, la Giuditta di Donatello e il 

David di Michelangelo, sublimi segni repubblicani, a metà del Cinquecento, 

Firenze, divenuta principato di Cosimo, eleva oltre al già citato Perseo celliniano, 

il marmoreo Nettuno di Bartolomeo Ammannati (quello che spicca nella fontana e 

che i fiorentini chiamano familiarmente il “Biancone”) ed il gigantesco e un po’ 

banale Ercole di Baccio Bendinelli. Come non ricordare infine due statue che pur 

non trovandosi in Piazza della Signoria (si affacciano su Piazza del Duomo) sono 

anch’esse emblematiche poiché rappresentano due grandi della storia 

dell’architettura fiorentina: Arnolfo di Cambio (circa 1240 – circa 1302/1310) e 

Filippo Brunelleschi (1377 – 1446) entrambi visibili in figura 235. 

 

 
Figura 235: Arnolfo di Cambio e Filippo Brunelleschi 

 

 I Sindaci di Firenze 
 

La figura del Sindaco nasce in seguito all’estinzione della carica di Gonfaloniere 

che dura fino al 1865, sostituita appunto da questa nuova figura istituzionale. Il 

Sindaco però cessa di essere nominato e quindi eletto dal Consiglio Comunale, solo 

a partire dal 1889. Dopo Palazzo Spini Feroni (di qua dall’Arno, all’inizio di Ponte 

Santa Trinita) la sede definitiva dell’Amministrazione cittadina sarà, così come 

oggi, a Palazzo Vecchio. Sotto il Fascismo, il Sindaco è sostituito dal Podestà, di 

nomina governativa. Il primo Sindaco della città è stato Guglielmo De Cambray-

Digny (1 settembre 1865) che resterà in carica fino al 1867. Dopo alcune figure 

secondarie arriva Ubaldino Peruzzi, Sindaco dal 1868 al 1878; sono gli anni di 
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Firenze Capitale e del Risanamento. Nonostante sia molto amato, Peruzzi è 

responsabile di accumulare enormi debiti per adeguare la città al suo importante 

ruolo, al punto che nel marzo del 1878, il Comune di Firenze è in grave crisi 

finanziaria. Tra gli illustri Sindaci di fine secolo ricordiamo Tommaso Corsini 

(1880 – 1886); Pietro Torrigiani (1886-1889 e 1891-1902) sotto il quale si 

realizza la facciata del Duomo e, tra i due, Francesco  Guicciardini (1889-1890) 

che è il primo Sindaco eletto dal Consiglio Comunale. Nel 1907 Firenze ha la 

prima Giunta di Sinistra capeggiata dal Sindaco Francesco Sangiorgi (1907-

1909). Con il Fascismo invece Antonio Garbasso (1920-1928) vede trasformarsi 

la propria carica in quella di Podestà. Il Sindaco della Liberazione fu Gaetano 

Pieraccini. Riporto in sequenza i Sindaci di Firenze dal 1944 ai giorni nostri 

(2011): 

 

 
Figura 236: Matteo Renzi festeggia la sua elezione a Sindaco di Firenze (2009) 

 

 1944 - 1946: Gaetano Pieraccini (PSI) 

 1946 - 1951: Mario Fabiani (PCI) 

 1951 - 1964: Giorgio La Pira (DC) 

 1964 - 1965: Lelio Lagorio (PSI) 

 1965 - 1967: Piero Bargellini (DC) 

 1967 - 1969: Luciano Bausi (DC) 

 1970 - 1974: Luciano Bausi (DC) 
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 1974 - 1974: Giancarlo Zoli (DC) 

 1975 - 1983: Elio Gabbuggiani (PCI) 

 1983 - 1984: Alessandro Bonsanti (PRI) 

 1984 - 1985: Lando Conti (PRI) 

 1985 - 1989: Massimo Bogianckino (PSI) 

 1989 - 1995: Giorgio Morales (PSI) 

 1995 - 1999: Mario Primicerio (Indipendente) 

 1999 - 2009: Leonardo Domenici (DS poi PD) 

 2009 - Matteo Renzi (PD) in carica. 

 
 

Il Turismo a Firenze 
 

 
Figura 237: Turisti a Firenze 

 

Per visitare la città che ha la più alta concentrazione al mondo di patrimonio 

artistico giungono - ospitati in 373 alberghi e in altrettante strutture alternative 

capaci di 100 mila posti letto (i tre quarti dei quali stipati nel centro storico) - 

eserciti di turisti, che annualmente ammontano a più di 8.000.000 di presenze (dato 

del 2011) senza contare un altro paio di milioni costituiti dagli escursionisti di un 

giorno e dalle classi studentesche in visita; il tutto per un reddito che supera 

ampiamente i 1000 miliardi annui di vecchie lire. Queste cifre sono in costante 
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aumento: dai primi anni settanta agli anni novanta si registra una crescita di 

presenze fra il 18 e il 23%. In aumento anche la percentuale degli stranieri (quasi 

due terzi) rispetto agli italiani. Il turismo fiorentino ha una storia plurisecolare che 

inizia col settecentesco Grand Tour e che, d’allora a oggi, ha costituito una fertile 

miscela di incontro e di confronto culturale. L’esplosione del tempo libero e del 

turismo di massa ha trasformato la presenza straniera colta in città, nello straripante 

torrente delle odierne masse turistiche irreggimentate in brevi giri con tappe 

obbligate. Questo salto quantitativo ha naturalmente modificato la qualità del 

turismo, rendendo sempre più meccanico il ruolo di chi viene e sempre meno 

vivibile il ruolo dei fiorentini residenti. Le prospettive sono, insieme, favorevoli e 

apocalittiche. Ha scritto Italo Calvino: “Il futuro non è di Las Vegas ma delle città 

d’arte”, intendendo dire che la crescita economica generale, la maggiore 

disponibilità di tempo libero e una sempre crescente domanda di informazione e di 

cultura - anche sotto l’influsso dei media - spingono ormai falangi sempre più fitte 

di uomini, verso quei luoghi in cui l’arte e la storia conservano meglio le loro 

vestigia. Un’ulteriore spinta è costituita dalla volontà di allontanarsi dalle 

megalopoli industriali verso le “città delle meraviglie”, verso quei luoghi cioè dove 

si presume che i bisogni dello spirito trovino più confortante risposta. Così il 

turismo a Firenze ha acquistato una dimensione quantitativa che, se da un lato 

costituisce una decisiva voce economica del bilancio cittadino, dall’altro suscita 

non trascurabili problemi di accoglienza e di convivenza. Ai tradizionali visitatori 

di Firenze come i Francesi, gli Inglesi e gli Americani, oggi i Giapponesi 

costituiscono l’esercito forse più folto (quindi un mondo orientale e abissalmente 

diverso dal nostro). Negli ultimi decenni, il disgelo politico fra i blocchi, 

rappresentato dalla caduta del Muro di Berlino, ha convogliato verso Firenze il 

turismo dei giovani provenienti dai paesi dell’Est europeo: turisti spesso con 

minore capacità d’acquisto, ma con più alta e più vicina consapevolezza culturale 

(la ricerca delle comuni radici europee). Vi sono poi specifiche declinazioni del 

turismo a Firenze: esiste un turismo scolastico, un promettente anche se povero 

turismo giovanile, un turismo d’affari, un turismo di studio e quello della terza età; 

infine, cresce il turismo scientifico in omaggio al fatto (dagli stessi fiorentini 

disatteso) che questa città offre la massima concentrazione di musei scientifici 

d’Italia. Un problema fondamentale è quello di rompere il circuito troppo limitato 

dei luoghi e delle cose da visitare, imposto dalle grandi agenzie turistiche 

internazionali che costringono a un negativo “mordi e fuggi”. In altre parole, 

ridurre la visita fiorentina ai tre o quattro feticci (il David, la Primavera 

botticelliana ecc.) mortifica e punisce un incontro con il reale patrimonio fiorentino 

che dovrebbe essere più articolato. Poiché il nostro tempo, non più creatore di 

capolavori, ma piuttosto teso a consentire una più vasta fruizione dei medesimi a 

sempre più vaste categorie di persone è, per così dire, l’epoca della 

“democratizzazione della bellezza”, occorre che Firenze, avanguardia fra le città 

d’arte, studi e proponga modalità, radicalmente innovative, della nuova grammatica 

dell’accoglienza e della fruibilità del bello.  
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 L’Università di Firenze 
 

La storia dell’Università fiorentina è particolarmente articolata; sembra che il 

primo a tener cattedra, ma non a Firenze bensì a Fiesole, in epoca carolingia, sia 

stato l’irlandese Donato. L’Università propriamente detta nasce però assai più tardi, 

per delibera del Comune, nel 1321, l’anno della morte di Dante. Sorge dunque con 

enorme ritardo sulle grandi Università europee e italiane, come quelle di Parigi, di 

Bologna o di Pavia, sebbene a Firenze fossero già felicemente funzionanti gli Studi 

di Santa Maria Novella, gli Studi di Santa Croce e gli Studi di Santo Spirito. 

L’Università fiorentina trecentesca troverà sede, verso la metà del secolo, in quella 

Via dello Studio (a pochi passi dal Duomo) che oggi ne serba il nome. Verso la 

fine del XIV secolo si avvia a Firenze una novità assoluta per l’Europa: 

l’insegnamento della lingua greca; è noto infatti che la nostra città sarà madre di 

quella scoperta e rinascita della cultura e della lingua greche che avrà poi enorme 

importanza nell’Umanesimo e nel Rinascimento; allo studio fiorentino terrà 

lezioni, fra gli altri, anche il grande Poliziano. Successivamente per volontà di 

Lorenzo il Magnifico, nonostante la città fosse ricchissima di accademie e di studi, 

Firenze si ritrova senza Università poiché il signore mediceo decide nel 1472 di 

trasferire l’antico studio fiorentino a Pisa e la situazione non muta per ben 4 secoli. 

Si arriva così al 1859 quando per volontà del Governo provvisorio guidato da 

Bettino Ricasoli e con Cosimo Ridolfi Ministro della Pubblica Istruzione nasce 

l’Istituto di Studi Superiori Pratici e di Perfezionamento che aveva sede in Piazza 

San Marco ed era articolato in 4 sezioni con scopi di applicazioni pratiche 

professionali e di perfezionamento scientifico. Le 4 sezioni comprendevano: Studi 

Legali, Filosofia e Filologia, Medicina e Chirurgia e Scienze Naturali. 

Progressivamente questi studi si trasformano in vere e proprie facoltà; così nel 

1866 Filosofia e Filologia divennero la Facoltà di Lettere e Filosofia; dal 1868 

assunse configurazione autonoma anche l’Istituto Superiore di Magistero; nel 

1875, per opera del Marchese Carlo Alfieri di Sostegno nasce L’Istituto di Scienze 

Sociali; nel 1876 le Scienze Naturali diedero vita alla Facoltà di Scienze Fisiche e 

Naturali; nel 1884 prende l’avvio il corso completo di Laurea in Medicina e 

Chirurgia (mentre intanto era nata quella Scuola di Farmacia che, nel 1889, 

diverrà autonoma). E’ interessante conoscere quanto esiguo fosse il numero degli 

iscritti nell’Università fiorentina di quegli anni: nel complesso, nell’anno 1875-

1876, gli studenti furono 191; nel 1900 salirono a 602. In particolare a Lettere, ai 

primi del secolo, erano 177; Scienze Fisiche e Naturali ne ebbe 57; Medicina 261 e 

la Scuola di Farmacia 40. Solo nel 1923, con la Riforma della scuola e 

dell’istruzione universitaria, venne riconosciuto a Firenze il diritto di avere una 

vera e propria Università e così, nel 1924, L’Istituto di Studi Superiori Pratici e 

Perfezionamento fu trasformato in Università degli Studi. Quando questa rinasce 

non sarà più né l’Università medioevale - umanistica e neppure quella illuministica, 

bensì un’Università così come l’aveva pensata il filosofo Wilhelm von Humboldt, i 

cui principi sono riassumibili nell’idea che: arti e scienze sono libere; l’Università è 
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autonoma ed è una comunità di liberi ricercatori; insegnanti e allievi svolgono 

un’importante funzione socio-politica in quanto l’Università deve operare sempre 

in stretta connessione con la vita pratica e con lo Stato, assicurando così una guida 

ai giovani. 

 

 
Figura 238: Studenti della Facoltà di Lettere e Filosofia di Firenze 

 

Come si vede concetti che appartengono già ad una moderna rappresentazione 

della cultura. Intanto si aggiungono alle facoltà già esistenti quella delle discipline 

giuridiche e quella delle discipline matematiche: nel 1927-1928 nasce la Scuola 

Superiore di Architettura che, nel 1936, diverrà Facoltà di Architettura e, nello 

stesso anno, nascerà anche la Facoltà di Economia e Commercio, mentre nel 1930 

la Scuola di Farmacia si era trasformata in una vera e propria Facoltà. Bisognerà 

aspettare il 1938 perché sorga anche la Facoltà di Scienze Politiche che, caso unico 

nell’ordinamento italiano, manterrà l’antica denominazione “Cesare Alfieri”. 

Infine, solo nel 1970 la Facoltà di Ingegneria (che aveva qui il primo biennio dal 

1928) avrà la sua piena attuazione. Quando nel 1984 l’Università fiorentina celebra 

solennemente il suo sessantesimo anniversario i Docenti dell’Ateneo sono 1300, 

coadiuvati da 700 ricercatori ed il numero degli studenti superava i 45.000: cifre 

oggi certamente superiori.   

 

 


